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Care lettrici, cari lettori,
Il vostro abbonamento 2025 è scaduto e questo è il primo numero del 2026. Siete quindi pregati 
di rinnovare l’abbonamento, se non l’avete già fatto. Vi ricordo infatti che siamo passati 
dall’abbonamento a 6 numeri all’abbonamento annuale proprio per la vostra – comprensibile 
– difficoltà a ricordarvi quando avevate fatto l’abbonamento. 
Il costo dell’abbonamento resta fermo per il terzo anno consecutivo e quindi rimangono i 
prezzi scontati coperti dalle quote di chi fa l’abbonamento a prezzo intero o sostenitore, quindi 
abbonatevi o fate abbonare anche a 15 o 30 euro.

Costo dell’abbonamento per il 2026
	» Abbonamento solidale				    € 15
	» Abbonamento scontato				    € 30
	» Abbonamento normale				    € 50
	» Abbonamento sostenitore			   € 100 

Abbonatevi e fate abbonare, perché vogliamo il pane ma anche le rose 
e – se lo permetterete – anche la cultura.

Per abbonarsi
	» Effettuare il versamento a

Su La Testa Edizioni Srl
Banca BPER – Iban IT05I0538703202000003319294

(NB: Il primo e il quinto carattere sono la vocale i e il quintultimo è un numero 1.)

	» Scrivete una mail a abbonamenti@sulatesta.net, specificando l’indirizzo a cui inviarvi 
la rivista e possibilmente fornendoci anche un contatto telefonico. Non lasciamo che 
le comunicazioni siano mediate dalle banche, forniteci almeno un indirizzo mail 
per abbonamento.

UNA SCELTA UTILE E NECESSARIA!

 

ABBONATI per il 2026!
ATTENZIONE ALLE LETTRICI E AI LETTORI: IL VOSTRO ABBONAMENTO 2025 È scaduto!



﻿

Indice
3	 EDITORIALE
3	 Giovanni Russo Spena - Noi siamo del Sud

7	 interventi
8	 Pier Giorgio Ardeni - Il Mezzogiorno ancora ai margini
12	 Piero Bevilacqua - Far rinascere il territorio con l’immigrazione
16	 Francesco Brigati - Il mezzogiorno tra assenza di politiche industriali e mancata transizione 

ecologica: il caso dell’ILVA
20	 Mimmo Cosentino, Felice Rappazzo, Giorgio Stracquadanio - Un nuovo patto dopo le stragi di 

mafia degli anni ottanta
24	 Tonia Guerra - Autonomia differenziata (e non solo): la valanga che travolge il Sud e sbriciola il 

Paese
29	 Enrico Lai - Sardegna: l’irreversibilità apparente di un processo di spopolamento
34	 Rino Malinconico - Sul Sud e per il Sud:per una battaglia politica e culturale a scala nazionale e 

non solo meridionale
38	 Loredana Marino - Il Sud non più ad una dimensione
41	 Sergio Marotta - Il fallimento del mercato e il “Water Service Divide”: perché il Sud ha bisogno di 

un nuovo modello pubblico
45	 Antonio Mazzeo - Basi militari e Mezzogiorno
51	 Tonino Perna - Il futuro del Mezzogiorno nel bacino del Mediterraneo: dal disastro attuale ad un 

possibile futuro
60	 Umberto Santino - Cosa nostra tra crisi e ripresa. Le baby gang a Palermo
63	 Fulvio Vassallo Paleologo - La detenzione nei centri “hotspot” italiani alla frontiera sud

68	 recensioni
69	 Arnaud Orain, La confisca del mondo. Storia del capitalismo della finitudine (Alberto Deambrogio)
71	 Hauke Ritz, Perché l’Occidente odia la Russia  (Alessandro Scassellati)



Direttore

Paolo Ferrero

caporedattore

Nando Mainardi

direttora responsabile

Romina Pellecchia Velchi

redazione

Antimo Caro Esposito
Loredana Fraleone

Dmitrij Palagi

ideazione e impaginazione grafica

 Roberto Ciccarelli 

Distribuzione

Dmitrij Palagi
distribuzione@sulatesta.net

contatti

redazione@sulatesta.net
www.sulatesta.net

Pagina Facebook Su la testa

Su La Testa Edizioni Srls
C.F. 16043811005
Via degli Scialoja, 3, 00196 Roma

Su la testa - Argomenti per la 
Rifondazione Comunista.
Pubblicazione registrata presso il 
Tribunale di Roma il 9 giugno 2021 al 
n° 108/2021

Registrazione ROC n° 41029

Prestampa: LithoExpress di Via 
Saluzzo 88, 10126 Torino

Stampa: AGV di Via Amalia 
Guglielminetti 10, 10136 Torino 

Poste Italiane S.p.a. – Spedizione in 
Abbonamento Postale – Aut. N. Lo-
No/00813/03.2024 Periodico Roc

Istruzioni per l’uso
Care/i compagne/i,
Mentre il numero della rivista va in stampa siamo in attesa di conoscere 
gli sviluppi della guerra che Israele e Stati Uniti hanno scatenato contro 
l’Iran. Il mondo vive con il fiato sospeso questa ennesima aggressione 
che l’imperialismo statunitense ha posto in essere perché a nessuno sfug-
ge che nei prossimi giorni potremo trovarci dinnanzi ad una escalation 
conseguenze imprevedibili sia nel Medio Oriente che sulla vita dell’in-
tero pianeta. 
Ci troviamo infatti dinnanzi alla logica distruttiva di una superpotenza in 
crisi per di più guidata da un narcisista psicopatico. Mentre speriamo che 
la vicenda si possa risolvere con un accordo, che costituirebbe un positi-
vo passo in avanti verso un mondo multipolare, abbiamo però deciso di 
far uscire questo numero sul Mezzogiorno d’Italia. 
Riteniamo infatti che una rivista comunista non possa limitarsi a seguire i 
temi che più catturano l’attenzione dell’opinione pubblica – e le questioni 
internazionali sono giustamente oggi al centro del dibattito – ma che sia 
necessario occuparsi anche di quei processi che nonostante la loro impor-
tanza, tendono a non fare notizia.
La questione meridionale è una di queste. Più la questione meridionale 
si aggrava e meno occupa le prime pagine dei giornali, perché non è 
interesse di nessuno dei grandi poli politici di questo paese sollevare un 
problema che palesemente non solo non trova soluzioni nelle proposte 
politiche che vanno per la maggiore, ma non fa nemmeno parte dell’a-
genda politica del paese.
Pensiamo solo a come l’intreccio tra manomissione del titolo V della Co-
stituzione - voluta dal centro sinistra - Autonomia differenziata – caval-
cata dal centro destra ma non in solitudine – e processi di accumulazione 
capitalistica neoliberisti e piegati alla logica della guerra, stiano scavando 
per il Mezzogiorno una prospettiva in costante peggioramento.
In questo numero della rivista cerchiamo di dare alcuni elementi di qua-
dro che speriamo utili al rilancio di una nuova stagione di attenzione e 
lotta politica attorno al tema della questione meridionale. È infatti evi-
dente che la questione meridionale – come in generale la questione socia-
le – acquista centralità nel dibattito e nell’immaginario solo nella misura 
in cui soggetti in carne ed ossa sanno incarnare – attraverso la lotta – una 
prospettiva di riscatto e di trasformazione.
Sappiamo bene che il numero non tratta tutti gli argomenti che dovrebbe 
trattare. Per un paio di temi non abbiamo potuto aspettare oltre alcuni ar-
ticoli previsti vista la necessità di andare in stampa nei tempi concordati 
con la tipografia.
Confidiamo che in ogni caso questo numero possa essere utile e di vostro 
gradimento e vi invitiamo a rinnovare l’abbonamento alla rivista.
Come sapete la nostra rivista vive da 5 anni unicamente grazie al vostro 
abbonamento e vi invitiamo a rinnovare l’abbonamento per il 2026. Per 
chi fosse incerto se ha già rinnovato l’abbonamento o meno potete age-
volmente controllare sulla targhetta su cui è scritto il vostro indirizzo: 
riporta con chiarezza la vostra situazione.

Un caro saluto e Buona lettura! 
Il prossimo numero uscirà a giugno.
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Noi meridionali esistiamo. Un pochino meno 
numerosi, nelle nostre terre, per la massiccia 
emigrazione giovanile; ma siamo, comunque, 
venti milioni. Ma esiste più, questo è il tema, il 
Mezzogiorno come entità, come soggetto com-
plessivo, nel passaggio globale esplosivo, folle 
in cui viviamo? In questo mondo sempre più 
grande e terribilmente complicato, per dirla con 
Gramsci? Siamo in guerra. Mentre Thiel e la sua 
cerchia statunitense e israeliana, con l’omertà 
dell’Unione Europea, hanno trasformato la nar-
rativa del progresso tecnologico in un progetto 
di dominio totalitario, nel sovversivismo della 
plutocrazia tecno-feudale, suprematista bianca, 
razzista, neocoloniale. Come sempre, in siffatti 
tornanti della storia, il Mezzogiorno, emargi-
nato, eccedenza geopolitica, diventa metafora. 
Ricordo, ad esempio, il Gramsci del 1920 che, 
dopo aver analizzato il Risorgimento come una 
rivoluzione mancata, incapace di costruire un 
popolo, attua il rovesciamento di campo. Il Sud 
non si pone soltanto, scrive, come un “proble-
ma di rapporti di classe”, ma anche e special-
mente come un problema territoriale, cioè come 
“questione nazionale”. Oggi i Sud pongono un 
tema globale.

Inizia un ricambio generazionale
Occorre, allora, azzardare, elaborare un punto 
di vista. Perché il Sud è scosso da una identi-
tà smarrita, che pone mille domande. Dentro e 
“contro” il Sud, infatti, si stanno ricostruendo le 
catene del valore, su possente spinta riarmista e 
suprematista, dell’imperialismo europeo, nelle 
sue conflittuali articolazioni interne: filoatlan-
tica, mitteleuropea, baltica, proiettata sul Me-
dio Oriente. Contro il Sud, in Italia, vi è anche 

il tentativo, anticostituzionale, di sconvolgere 
l’assetto istituzionale, a partire dall’Autonomia 
Differenziata, figlia dell’infame controriforma 
del Titolo Quinto, voluta dal centrosinistra per 
subalternità verso l’accumulazione produttiva 
di settori della borghesia del Nord e del Nord 
Est. Essa è la protesi istituzionale delle disegua-
glianze sociali, la “secessione dei ricchi”, ma 
leva di lotta di classe dall’alto da parte dei pa-
droni anche nell’Italia settentrionale. La tenden-
za in atto è l’abbattimento del modello stesso di 
Stato sociale. Nel voto referendario del Sud si 
è, quindi, evidenziata la ribellione, il malcon-
tento del Sud contro il governo secessionista. 
Il voto del Sud non è stato affatto il riflesso di 
una attitudine assistenzialista, come ha tentato 
di accreditare la stampa di regime. Ha avuto, in-
vece, un contenuto politico denso, partendo da 
alcune cause sociali del dualismo territoriale; i 
cittadini meridionali che lavorano e studiano in 
regioni diverse da quelle di residenza sono circa 
cinque milioni. Un flusso migratorio impressio-
nante e rimosso. Il dissenso verso l’Autonomia 
Differenziata e la condizione giovanile hanno 
spinto il voto del NO. Dopo la sostanziale boc-
ciatura, da parte della Corte Costituzionale, del-
la legge Calderoli, il governo è tornato, con una 
sofisticata truffa basata sulle pre-intese con le 
regioni del Nord, a rilanciare la secessione. La 
Lega sta alzando il tiro. Come ci ricorda Marina 
Boscaino, portavoce del Comitato contro ogni 
autonomia differenziata, il leghista Fontana, 
presidente della Regione Lombardia, giovedì 
26 marzo, sul “Corriere della Sera”, ha svela-
to, in un’intervista, l’essenza del razzismo an-
timeridionalista, basata sul “modo di pensare”: 
il Nord è l’area più moderna e funzionale, “che 

Noi siamo del Sud
Giovanni Russo Spena
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traina il resto d’Italia”. Il Meridione va puni-
to con la secessione del Settentrione. “L’Au-
tonomia”, rilancia Fontana, “è solo un primo 
passo; il nodo di fondo è che bisogna cambia-
re la forma di Stato in senso federale”. In tal 
modo, le regioni del Nord potranno unirsi alla 
Baviera per proteggere l’industria, “per esem-
pio a partire dall’automotive”. La Lega rilancia 
il percorso eversivo contro l’unità nazionale e 
contro l’articolo 5 della Costituzione. Grande 
contraddizione all’interno della maggioranza. 
Cosa farà la Meloni, che rischia di perdere i 
suoi feudi meridionali, i rapporti mafia-politica 
di cui è intessuto il suo insediamento elettorale 
al Sud, condiviso con Forza Italia? E cosa farà il 
centrosinistra, che porta la responsabilità mas-
sima nella controriforma del Titolo Quinto della 
Costituzione, che ha aperto la scorrevole strada 
per la secessione? Noi lotteremo allo spasimo, 
proprio perché il tema istituzionale è connesso 
con il conflitto sociale anticapitalista. Partendo 
da un punto di forza. Nel Sud cresce un forte 
movimento che assume anche le sembianze di 
un ricambio generazionale. Ragazze, tante, gio-
vani, consapevoli, combattivi, che organizzano 
conflitto contro l’emigrazione obbligata, che 
lottano contro la marginalità delle proprie terre. 
Il processo è molto influenzato dalla mobilita-
zione internazionalista, che ha al centro il gran-
de amore per la Palestina, per il confederalismo 
democratico di Ocalan, per l’assetto del Medio 
Oriente e di tutto il Mediterraneo. Mentre i par-
titi del centrosinistra sembrano non ascoltare 
le domande del Sud, non sviluppano progetti 
adeguati; anzi, molto spesso, si affidano a “ca-
cicchi” e ad amministratori locali di mediocre 
qualità. I giovani del Sud non accetteranno, cre-
do, retorica propagandistica e tattiche compro-
missorie. Anche noi dovremo definire proposte 
concrete. Sui temi del “ripudio della guerra”, 
del salario, del reddito, del precariato.

Lo “Sganciamento” del Sud
La nuova questione meridionale assume le for-
me e le politiche di “questione euromediterra-
nea”. Un bacino immenso, complesso, contrad-
dittorio, del quale il Sud d’Italia può diventare 

asse portante. Su due grandi assi che si connet-
tono dialetticamente: da un lato costruendo aree 
di solidarietà, di condivisione tra i popoli, tra 
esperienze vissute di pace e disarmo; dall’altro 
formandone anche la base materiale, con aree 
di nuovi assetti economici, produttivi, finan-
ziari. Dovremo analizzare anche l’evoluzione 
dei BRICS, che appare, oggi, più complessa, 
a causa della guerra statunitense ed israeliana 
e dei nuovi assetti futuri del Medio Oriente e 
del Mediterraneo. All’interno di una prospetti-
va di medio periodo. Penso ad un percorso di 
“deglobalizzazione”, di “sganciamento” del 
Sud. Cito consapevolmente la proposta teorica 
e strategica cara a Samir Amin, che a me pare 
ancora attuale, che suscitò interesse tra popoli 
e governi mediterranei e che fu abbattuta dalla 
violenza distruttrice della globalizzazione libe-
rista. Una proposta forte, anche provocatoria, 
di fuoriuscita dall’attuale modello imperiale, 
di per sé naturalmente improntato allo svilup-
po duale, paralizzante ed asimmetrico. Da un 
punto di vista meridionalista, accanto alla no-
zione di “modo di produzione”, dovremo dare 
importanza alla struttura della “formazione 
storico-sociale”. Non possiamo essere succubi 
della alienazione economicista, che è alla base 
degli algoritmi del PNRR e della ZES unica e 
globale. Quale futuro, infatti, le classi dominan-
ti assegnano al Sud? Un futuro che stanno già 
attuando: un territorio militare strategico per il 
controllo del Mediterraneo, del Medio Oriente, 
per bloccare alcuni fili, alcuni segmenti della 
nuova Via della Seta cinese. Si tratta di insedia-
menti diffusi e pervasivi delle basi NATO, del 
sistema di infrastrutture militari, di produzioni 
dual-use, di riconversioni dal civile al militare. 
Il governo propone anche il Sud come hub ener-
getico di materie prime, soprattutto inquinanti, 
prima base di trasferimento in altri paesi euro-
pei. Basta leggere il recente Piano Strategico 
delle aree interne 2021/2027. Come ha scritto 
Mimmo Cosentino: “Gran parte del Sud è de-
stinato allo spopolamento, affinché i territori, 
desertificati, diventino zone militari e, insieme, 
hub di trasferimento di risorse energetiche car-
bonifere e metanifere, provenienti dalle sponde 
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mediterranee”.

Un laboratorio per il Sud
Per iniziare a fissare alcuni punti fermi di un 
“laboratorio per il Sud”, che propongo di far ri-
vivere affinché la nostra ricerca non sia volatile 
e dispersiva, immagino alcuni temi, che posso-
no costituire un’alternativa anche sul piano pro-
duttivo e di modello sociale. Un modello che 
non può non essere meticcio, vissuto comune 
di differenze e culture, sconfiggendo la ferocia 
delle proposte di “remigrazione”, di fatto pre-
senti anche nei più recenti documenti dell’U-
nione Europea, anche per forte spinta del raz-
zista governo italiano. Parto dai più recenti dati 
SVIMEZ, istituto di indiscussa autorevolezza. 
Il Sud non è arretratezza, che lo sviluppo del 
capitale farà approdare al presunto progresso. Il 
Sud è, invece, metafora della modernità capita-
listica. Cresce, da due anni, più del resto d’Ita-
lia, con un PIL pari all’1 per cento, mezzo pun-
to in più del Centro Nord. Ma la società, salvo 
alcuni segmenti capitalistici, predatori, mafiosi, 
legati al rapporto mafia-politica-affari, si impo-
verisce. Un doloroso ossimoro. Il quale ci in-
dica la necessità di un radicale rovesciamento, 
anche sul piano politico, che investa il governo 
ma anche il centrosinistra. Proviamo a discutere 
alcune prime indicazioni programmatiche: 
a)	 recuperare la centralità nel Mediterraneo si-

gnifica, innanzitutto, ridare ruolo strategico 
alle “autostrade del mare”. I porti di Napo-
li, Gioia Tauro, Taranto, Augusta, Catania 
andrebbero armonizzati nelle loro funzioni, 
avendo posizioni di potenziale grande van-
taggio produttivo per la loro collocazione e 
vocazione nella prospettiva mediterranea.

b)	 Una vertenza fondamentale va aperta sulle 
transizioni energetica e climatica, avendo 
il Sud un patrimonio eccellente sul piano 
delle rinnovabili e della geotermia; contra-
stando la linea del governo che sempre più 
scommette sul “nuovo nucleare”. 

c)	 Tema importantissimo è la rigenerazione 
urbana, arginando, in tal modo, anche la 
grave crisi demografica. Il futuro del Sud, 
se non si interviene con urgenza, sarà bloc-

cato dallo spopolamento. I dati scientifici ci 
dicono che i residenti potrebbero calare di 
tre milioni e mezzo entro il 2050. Nelle aree 
interne vivono quasi solo persone anziane. I 
governi rimuovono la necessità di una vera 
politica demografica perché non vogliono 
promuovere i necessari, radicali mutamenti 
di sistema, a partire dalla sicurezza socia-
le e dal rilancio dello Stato sociale. Nelle 
aree interne e in molte zone del Sud manca-
no servizi, trasporti, mobilità integrata. Le 
politiche di “cittadinanza” possono essere 
decisive affinché le giovani coppie non ab-
bandonino il territorio. Il Sud non vive, in-
fatti, la cosiddetta emergenza immigrazio-
ne, anche per la sua storica propensione alla 
convivenza di culture e popoli anche molto 
diversi; la vera emergenza è l’emigrazione. 
Un prezioso capitale umano, il sapere indi-
viduale e collettivo di ragazze e ragazzi che 
qui hanno studiato, che potrebbero arricchi-
re società, vita democratica, partecipazione, 
non ha orizzonti nelle terre proprie. Le ab-
bandonano. È il dramma di un sapere per-
duto, di un impoverimento anche culturale.

d)	 Il tema collegato è quello dell’occupazio-
ne. Il governo millanta i propri meriti ine-
sistenti propagandando l’aumento dei posti 
di lavoro. Ma, come documenta lo Svimez, 
“essi sono concentrati su settori a basso va-
lore aggiunto, mentre diminuiscono le ore 
lavorate e la produttività è stagnante, per-
ché fondata solo sulle nuove schiavitù e non 
sulla ricerca e sull’innovazione”. Le retri-
buzioni sono sei punti al di sotto di quelle 
del 2019. Questione salariale, lavoro pove-
ro, immiserimento complessivo convivono, 
in alcune aree, drammaticamente. Il Sud 
è ad un bivio: o viene ridotto ad essere un 
territorio marginale, al servizio dei processi 
di accumulazione che l’attraversano ma che 
non valorizzano il suo patrimonio; o, attra-
verso un movimento di massa, una rivolu-
zione sociale e culturale, diventa il perno 
della centralità europea del Sud mediterra-
neo. Esso è, quindi, anche cartina al torna-
sole per la messa in crisi dell’UE, struttura 
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da combattere radicalmente perché sempre 
più razzista, predatrice, fondata sull’impe-
rialismo armato. Il Sud pretende radicalità, 
non mezze misure. Certo, per condizionare 
i poteri, va costruita organizzazione socia-
le. Non sarà facile: la struttura sociale è de-
bole, non più tenuta insieme da nuclei forti 
di classe operaia industriale, che sono stati 
smantellati dalla fine del modello sociale 
fordista. Deindustrializzazioni, delocaliz-
zazioni, hanno sconvolto intere aree. I più 
recenti investimenti del capitale hanno pro-
dotto stratificazioni e divisioni sociali.

PER LO SVILUPPO AUTOCENTRATO
Da un lato vi sono lavori poveri, precarietà, di-
soccupazione; dall’altro isole di sviluppo ma-
nifatturiero ad alto contenuto professionale e 
scientifico. La rivoluzione, nel Sud, può vivere 
solo dentro la ricostruzione del tessuto proleta-
rio contemporaneo. Parliamo, con Gramsci, di 
rapporto città/campagna, campagna/industria; 
ma, soprattutto, capitale/vita. Vanno rimesse in 
piena luce le concezioni di sovranità alimentare, 
sviluppo autocentrato, democrazia partecipati-
va, “confederalismo democratico”, descritto da 
Ocalan. Intorno a queste scelte di indirizzo, con 
pazienza e tenacia, si potrebbero riorganizzare 

segmenti di un nuovo blocco sociale. Sarebbe il 
compito di una sinistra, se ancora vi fosse una 
sinistra meridionalista. Se vi fosse la volontà di 
essere dentro la realtà di popoli in movimento, 
un meticciato fatto anche di ribellioni, rivolte, 
anarchia. La nostra identità è nella nostra storia, 
nella nostra memoria mediterranea. Va ritessu-
ta la trama. Penso anche solo al Rinascimento, 
al rapporto storico tra noi meridionali, africa-
ni, arabi; e, poi, i Normanni, i Borboni. Forme 
altissime di interculturalità. Che sopravvivono 
ancora, pur nel terremoto contemporaneo, tra 
realtà e rappresentazione. Questo siamo, proiet-
tati verso un futuro affannoso, nebuloso. Eppu-
re interessante. Governo e centrosinistra mani-
polano; tentano ancora di farci credere che sia 
sufficiente una politica economica fondata solo 
su incentivi altissimi alle imprese: sono ancora 
fermi alla truffa teorica dello “sgocciolamento”. 
Credo abbia ragione Prosperi: “la crisi demo-
grafica ha rovesciato di botto un carattere seco-
lare del popolo contadino, la grande quantità di 
figli”. Siamo di fronte ad un complesso calei-
doscopio. Spero che questo numero di “Su la 
testa” non sia solo un battito d’ali, ma solo un 
primo passo di passione meridionalista. Perché 
occorre ricercare e ricercare ancora.
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Il Mezzogiorno ancora ai margini
Pier Giorgio Ardeni*

Il sentiero di sviluppo 
del Mezzogiorno

Se è vero che la dualità Nord-Sud ha sempre 
avuto una sua specificità, questa si è determina-
ta, quanto meno a partire dall’unità d’Italia, con 
una particolarità data dal processo di sviluppo 
capitalistico industriale italiano e dalle sue di-
namiche sociali. Nell’Italia appena riunificata 
– Paese late comer tra le economie industrializ-
zate – sul Mezzogiorno agiscono tanto la sud-
divisione internazionale del lavoro – materie 
prime e manodopera – che l’assoggettamento 
istituzionale del Nord lombardo-piemontese del 
Sud borbonico delle Due Sicilie, che determi-
nano da subito l’attribuzione delle parti, con il 
Meridione «al traino». Dinamiche sociali e con-
flitto vengono sussunte dal disegno, perdendosi 
nello scontro che va delineandosi anche in Italia 
tra capitale e lavoro, tra borghesia e proletaria-
to, tra sviluppo industriale e arretratezza agri-
cola, con la vasta massa del popolo contadino 
e bracciantile lasciato ai margini. Lo scontro di 
classe, l’avanzata delle masse operaie nel segno 
del socialismo, all’ombra del giolittismo, non 
riesce a coniugare – se non nella breve stagione 
del “biennio rosso” – le lotte operaie delle città 
industriali con quelle bracciantili delle campa-
gne, perdendo il Sud. Così, dopo il ventennio in 
cui la borghesia italiana – quella “produttiva” 
del Nord, che congloba quella “latifondista” del 
Sud – riesce a sedare il Paese grazie al pugno 
forte del Fascismo, la ripartenza post-bellica 
rimarrà segnata da divisioni che segnano la 
divaricazione dei sentieri di sviluppo su traiet-
torie diverse. Nel Nord, lo sviluppo riparte nel 
segno della ricostruzione, trainato dal mercato, 
lungo linee già tracciate, accompagnato dalla 
mano pubblica. Nel Sud, in assenza di un asse 

industriale definito, lo sviluppo viene lasciato 
a sé, contenendo la spinta all’emancipazione 
del vasto popolo dei “esclusi” con le “toppe” 
della riforma fondiaria. È un’Italia in cui, an-
cora, le “civiltà contadine” sopravvivono, nelle 
loro specificità locali: quelle del Centro-nord 
verranno assimilate nel dualismo produttivo 
tra agricoltura capitalistica e industria, mentre 
quelle del Sud saranno spazzate via dallo svuo-
tamento che sarà originato dal grande travaso 
migratorio dalle campagne alle metropoli del 
“triangolo industriale”. Le dinamiche sociali 
generate dall’industrializzazione lasciano gio-
coforza il Sud ai margini. Così, mentre al Nord 
queste si consolidano nello scontro tra una bor-
ghesia imprenditoriale crescente e una classe 
operaia le cui fila si ingrossano di anno in anno, 
nel Meridione latifondiario la risposta che viene 
data ad un corpo sociale che va depauperandosi 
è quella della parziale (e incompleta) redistribu-
zione delle terre accompagnata dall’intervento 
pubblico a favore di un’industrializzazione “ca-
lata dall’alto”. 
Nel 1951, mentre nel Nord la classe media au-
tonoma – formata in gran parte dai coltivatori 
diretti – rappresenta il 40.4% del corpo sociale, 
nel Mezzogiorno raggiunge il 48.5%. La classe 
operaia (in cui vi sono tanto gli operai dell’in-
dustria che i salariati agricoli), invece, che al 
Nord è al 44.6%, al Sud si attesta al 39.9%. Nel 
1971, la classe media autonoma crolla al 26% al 
Nord, mentre nel Meridione è ancora al 34.8%. 
La classe operaia, dal canto suo, compone il 
51.7% del corpo sociale al Nord, mentre al Sud 
è al 46% (si veda Ardeni, Le classi sociali in 
Italia oggi, Laterza, 2024).
Sarà un processo che non altera, se non di poco, 
il sentiero tracciato, fermando appena il diva-
rio accumulato. Nel periodo caratterizzato dalle 
politiche di intervento straordinario, il Mezzo-
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giorno vive una fase di “recupero”, sul piano 
strutturale e sociale. Nei trentaquattro anni in 
cui opera (dal 1950 al 1984), la Cassa per il 
Mezzogiorno trasferisce ingenti risorse pubbli-
che al Sud contribuendo alla crescita del Pil, del 
reddito e dei livelli di occupazione delle regioni 
meridionali. E la struttura sociale si modifica, 
anche se più lentamente, rispetto al Centro-nord. 
La logica che sottintende l’intervento si risol-
ve in misure che puntano all’integrazione del 
sistema economico del Mezzogiorno in quello 
nazionale, in modo adattivo. Modernizzazione è 
la parola chiave che tiene insieme l’impianto, in 
un progetto in cui persistenti tendenze moderate 
e conservatrici convivono con spinte emancipa-
torie, in primo luogo nel conflitto tra capitale e 
lavoro, nel rapporto tra agricoltura e industria, 
nel contrasto tra intervento pubblico e iniziati-
va privata. Ma per tutto il periodo, le pratiche 
consociative che si sovrappongono alle esigen-
ze della programmazione generano un apparato 
che sarà alla fine più di peso che di traino, men-
tre il quadro economico nazionale va mutando.
In ogni caso, il quadro cambia quando l’inter-
vento straordinario viene messo sotto attac-
co dalla nascente controffensiva neoliberista. 
Dopo il “miracolo” economico, il “boom” e 
l’industrializzazione che portano l’Italia nel 
capitalismo maturo, lo sviluppo rallenta. La 
terziarizzazione, la ristrutturazione e l’amplia-
mento della spesa pubblica, raggiunto l’apice 
negli anni Ottanta, entrano in una fase di con-
solidamento. La crescita, però, si arresta e nella 
nuova fase che si avvia negli anni Novanta, con 
la globalizzazione, l’economia del Paese perde 
terreno, adattandosi alla meglio. Per il Meridio-
ne, il treno della “convergenza” è già passato. 
La Cassa viene chiusa nel 1984 e sostituita da 
una sua versione depotenziata, l’Agenzia per 
la promozione e lo sviluppo del Mezzogiorno 
(AgenSud), che verrà a sua volta soppressa nel 
1992, quando ormai le logiche di mercato si av-
viano a diventare pensiero dominante, metten-
do da parte ogni funzione di indirizzo delle po-
litiche pubbliche. Nell’economia neoliberista, 
la “questione meridionale” non trova più legit-
timazione, perché è l’economia nel suo insieme 
– e la società – che devono far fronte alle forze 
del mercato, che stanno oltre e sopra gli Stati. 

E quella “questione” diviene parte di una più 
vasta questione di rapporto tra Nord e Sud del 
mondo, in cui il capitale agisce in modo neo-co-
loniale su vaste aree del pianeta, evidenziando 
rapporti di subordinazione strutturale senza i 
quali l’egemonia capitalistica su scala globale 
non potrebbe realizzarsi.

Gli studi sul Mezzogiorno
Nella storia dello sviluppo economico e sociale 
italiano, il Mezzogiorno è sempre rimasto – e 
rimane tuttora – ai margini. E lo è rimasto an-
che nell’attenzione che vi hanno dedicato gli 
studiosi. Vi era stata una tradizione del meri-
dionalismo critico – da Guido Dorso a Gaeta-
no Salvemini ad Antonio Gramsci – che si era 
distinta per aver analizzato la specifica e par-
ticolare dualità Nord-Sud. Quella tradizione, 
tuttavia, appare oggi fortemente indebolita a 
favore di visioni estetizzanti della realtà meri-
dionale, di subalterne strategie di adattamento 
e di ambigue retoriche identitarie. Nel solco di 
quel meridionalismo critico troviamo il recente 
libro di Pino Ippolito Armino Storia dell’Italia 
meridionale (Laterza, 2025) che è, purtroppo, 
in solitudine. Così come anche il volume appe-
na uscito a mia cura, Strappare ai padroni le 
maschere coi denti. Il Mezzogiorno di Rocco 
Scotellaro oggi (Donzelli, 2025). Perché esiste 
ancora una questione meridionale che può es-
sere compresa in termini corretti solo facendo 
riferimento alle modalità secondo cui si sono 
affermati, in Italia e nel mondo, il sistema di 
produzione e i rapporti sociali che stanno alla 
base del sistema capitalistico attuale. 
Vi sono stati studiosi – come Marco Gatto, San-
dro Abruzzese, Vito Teti, Franco La Cecla, Ales-
sandro Leogrande – che hanno mostrato l’im-
portanza del legame tra realtà del Mezzogiorno 
e processi storici globali. Piero Bevilacqua, ad 
esempio, si è concentrato sulla questione me-
ridionale, che ha analizzato superando vecchi 
stereotipi e concentrandosi sulle trasformazioni 
strutturali, ambientali e socio-economiche del 
Mezzogiorno dal XIX secolo ad oggi. I suoi 
studi – come Breve storia dell’Italia meridio-
nale dall’Ottocento a oggi (Donzelli, 2005) e il 
lavoro fatto per la rivista “Meridiana” – hanno 
messo in luce il ruolo della geografia, l’integra-
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zione del Sud nel mercato europeo e il rapporto 
tra sviluppo e questioni ambientali.
Emanuele Felice, dal canto suo, ha studiato il 
processo che ha reso possibile la persistenza di 
un ritardo nello sviluppo del Mezzogiorno (si 
veda, ad esempio, Perché il Sud è rimasto in-
dietro, Il Mulino, 2013, o il libro in uscita ora, a 
sua cura, La via del Sud. Per una storia nuova, 
Il Mulino, 2026). In questi lavori, la prospetti-
va è sempre stata quella del lungo periodo, in 
un ottica storico-economica che, tuttavia, non 
mette in sufficiente luce il nesso dei rapporti tra 
capitale e lavoro e il ruolo del processo dello 
sviluppo capitalistico nel determinarsi di quel 
ritardo. La tesi di Felice, piuttosto, è che l’ar-
retratezza del Mezzogiorno non è stata causata 
da fattori geografici o genetici, bensì da fattori 
storico-istituzionali.
Nonostante questi studi, però, è rimasta debo-
le la consapevolezza che il rapporto tra Nord e 
Sud si configura più che mai come un rapporto 
di subordinazione funzionale all’affermazione 
di un modello e al mantenimento di un sistema 
economico e sociale, quello del neo-capitali-
smo globalizzato. In sostanza, il Mezzogiorno 
è rimasto ai margini, tanto dello sviluppo che 
degli studi sullo sviluppo stesso.

Il Mezzogiorno oggi: un 
quadro economico e sociale 

ancora ai margini
Negli ultimi vent’anni, il Mezzogiorno ha vis-
suto una fase di sostanziale stagnazione, in un 
Paese esso stesso fermo, segnata da un persi-
stente divario economico con il Nord, un vi-
stoso spopolamento e una forte emigrazione 
giovanile, pur mostrando segnali di resilienza 
in specifici settori produttivi e, recentemente, 
una crescita occupazionale superiore alla media 
nazionale in alcune aree, con un ruolo crescen-
te delle medie imprese. Così, il Mezzogiorno 
è stato descritto come un’area che fatica a cre-
scere complessivamente, spopolandosi, ma con 
“oasi” imprenditoriali dinamiche e competitive. 
Nonostante la ripresa dei tassi di occupazione, 
persiste l’emergenza del “lavoro povero” (con 
1,4 milioni di lavoratori) e dei bassi salari reali. 
Il fenomeno più critico dell’ultimo ventennio, a 

questo riguardo, è la “fuga” delle competenze. 
Oltre un milione di persone ha lasciato il Sud 
negli ultimi 20 anni. Ma è un’emigrazione qua-
lificata: in soli 10 anni, circa 200mila giovani 
laureati si sono trasferiti verso il Centro-Nord 
o all’estero. Accompagnata da un processo di 
degiovanimento, tanto che il calo demografico 
mette a rischio la chiusura di 3.000 scuole pri-
marie in piccoli comuni.
Il modello di intervento è passato dalla logica 
straordinaria a quella della “coesione” europea, 
con strumenti come il Piano Nazionale di Ri-
presa e Resilienza (PNRR) e l’istituzione del-
la ZES (Zona Economica Speciale) Unica, che 
rappresentano i principali pilastri attuali per 
attrarre investimenti e ridurre il gap infrastrut-
turale. Nel contempo, però, persistono gravi ca-
renze nei servizi per l’infanzia (in città come 
Palermo, ad esempio, il 73% dei bambini non 
ha accesso al tempo pieno scolastico).
Secondo gli ultimi Rapporti Svimez, il divario 
tra Nord e Sud permane, anche se negli anni re-
centi si è fermato. Le ultime recessioni avevano 
determinato non solo un’ampia caduta del Pil 
italiano, ma anche un ampliamento ulteriore dei 
divari territoriali, cosa che invece non è avve-
nuta nel periodo dopo il 2019, quando le regioni 
del Mezzogiorno hanno mostrato un andamen-
to in linea con il resto del Paese (+7,7% con-
tro+5.8% medio nazionale). Tuttavia, nel Mez-
zogiorno il reddito primario e disponibile cresce 
meno che nelle altre aree, come anche i consu-
mi. Dopo la crisi del 2007-08, il differenziale di 
crescita Nord-Sud si era ampliato. E aveva con-
tinuato ad ampliarsi anche nel periodo 2011-15. 
Dopo la caduta del 2020, invece, la ripresa delle 
varie macro-aree italiane è stata uniforme. Nel 
periodo 2019-24, nel Mezzogiorno la crescita 
cumulata del Pil ha superato la media naziona-
le (nonostante marcati differenziali di crescita 
interni alle macro-aree). Nel 2024, però, il Pil 
pro capite nel Nord-ovest ha raggiunto i 46,1 
mila euro, mentre nel Mezzogiorno si è fermato 
sotto i 25 mila euro. In termini relativi, il Cen-
tro-Nord produce ancora circa una volta e tre 
quarti la ricchezza generata nel Sud, un rappor-
to che negli ultimi anni appare sostanzialmente 
stabile e che continua a rappresentare uno dei 
principali nodi irrisolti dello sviluppo italiano.
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Nel periodo 2019-24, poi, il reddito primario è 
cresciuto nel Sud molto meno che nel Nord-o-
vest o nelle altre macro-aree. Il reddito dispo-
nibile reale è diminuito in tutte le macro-aree, 
meno nel Nord-ovest che nel Mezzogiorno. I 
consumi, a loro volta, sono rimasti stagnanti: il 
loro livello pro capite resta nettamente inferiore 
rispetto al resto del Paese: 17,8 mila euro annui 
contro i quasi 26 mila del Centro-Nord.
Nel 2024 il numero degli occupati cresce 
dell’1,6% a livello nazionale, ma è nel Mez-
zogiorno che l’incremento risulta più intenso 
(+2,2%), trainato in particolare dalle costruzio-
ni e dai servizi. È recupero importante, anche 
se parte da livelli storicamente più bassi e non 
basta da solo a colmare il gap in termini di pro-
duttività e redditi. L’occupazione aumenta so-
prattutto tra i lavoratori a tempo indeterminato 
e a tempo pieno, tra i lavoratori over 50 e tra gli 
uomini. I principali indicatori del mercato del 
lavoro, però, sono ancora critici per il Mezzo-
giorno: un tasso di attività molto più basso, un 
tasso di occupazione molto più basso, un tasso 
di disoccupazione (anche giovanile) molto più 
alto e un tasso di mancata partecipazione molto 
più alto (anche se in calo).
Si conferma, poi, il dato strutturale della dina-
mica demografica: il contributo degli stranieri 
nazionale interessa solo marginalmente le re-
gioni meridionali. La sostanziale stabilità del-
la popolazione (anche se in calo) è assicurata 
dalla crescita dei cittadini stranieri (+166mila), 
in larga parte al Centro-Nord (+121mila), 
che quasi sterilizza il calo di quelli italiani 
(-174mila), in prevalenza residenti nel Mezzo-
giorno (-126mila). La contrazione delle nascite 
è omogenea nel Paese (-3,5%), anche se i de-
cessi sono in calo, facendo così aumentare la 
speranza di vita. In sostanza, anche i principali 
indicatori demografici sono critici per il Mez-
zogiorno: natalità e mortalità sono in linea con 
il resto del Paese (ma la crescita naturale è mi-
nore), il tasso migratorio interno è negativo, il 
tasso migratorio totale è quasi nullo, cosicché 
il tasso di crescita totale negativo, mentre nel-
le altre macro-aree è positivo. In definitiva, la 
popolazione residente nel Meridione continua a 
diminuire ed è sempre meno giovane: nel Me-
ridione calano soprattutto le fasce giovani, più 

che nel Centro-Nord (dal 2002 il calo è stato 
drammatico). I saldi migratori totali per tutte le 
macro-aree sono negativi e sono peggiori per 
il Mezzogiorno. Inoltre, i flussi migratori dal 
Meridione interessano soprattutto i più istruiti 
e sono in aumento.
È un Paese poco attrattivo, ma è soprattutto il 
Mezzogiorno che è poco attrattivo. Sono so-
prattutto i giovani ad emigrare (51,7%), di cui 
i laureati sono il 27,5%. Nella fascia 25-34, la 
percentuale di laureati sul totale degli emigrati 
dal Mezzogiorno è passata da meno del 20% nel 
2002 al 57,5% nel 2022.
Se poi guardiamo alle retribuzioni (salari e sti-
pendi), vediamo che le retribuzioni nominali 
sono aumentate meno in Italia che in altri Pa-
esi europei e ancor meno in Mezzogiorno: in 
termini reali, le retribuzioni italiane sono oggi 
inferiori a quelle di 10 anni fa del 4%; quelle 
del Mezzogiorno sono inferiori dell’8%.
La struttura sociale, invece, è oggi più simile nel 
Mezzogiorno rispetto al resto d’Italia (si veda 
Ardeni, Le classi sociali in Italia oggi, Laterza, 
2024): la classe operaia e salariata rappresenta 
il 50.7%, contro il 55.4% del Centro e il 52.9% 
del Nord. In Meridione, vi è una maggiore com-
ponente salariata e di lavoro autonomo, contro 
una minore componente impiegatizia e tecnica: 
è un Mezzogiorno più “proletario”. Il lavoro 
salariato rappresenta il 43.2% (contro il 40.8% 
del Nord-ovest), mentre la classe medio-bassa 
assomma al 29.5% (contro il 33% del Nord-o-
vest). In sostanza, nel Mezzogiorno, lavoro sa-
lariato e autonomo poco qualificato sono più 
presenti che al Nord, il che significa che la strut-
tura sociale meridionale è più «proletarizzata» 
di quella del Centro-Nord. Se a ciò aggiungia-
mo che redditi e salari sono più bassi, è chia-
ro che il divario persiste ed è peggiorato. È un 
Mezzogiorno che è ancora e sempre ai margini.

* Pier Giorgio Ardeni è professore di economia po-
litica e dello sviluppo all’Università di Bologna. 
Scrive su varie riviste e giornali. Tra i suoi libri re-
centi, Le classi sociali in Italia oggi (Laterza, 2024) 
e Sviluppo al capolinea. Le crisi che l’Italia deve 
risolvere per non precipitare (Meltemi, 2025).
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Far rinascere il territorio con 
l’immigrazione

Piero Bevilacqua*

Se ci sono non poche ragioni per opporsi 
all’insensato piano di riarmo da parte dell’UE, 
di portare al 5% del PIL la spesa militare tra 
i membri della Nato, per una minaccia di in-
vasione russa inventata, ce n’è una, non meno 
grave, che in Italia rischia di passare inosserva-
ta. Una ragione che la nostra opinione pubblica 
tende a rimuovere per un grave deficit storico 
della cultura nazionale: l’ignoranza dei caratteri 
strutturali del nostro territorio. A ricordarcelo è 
stato di recente il ciclone Harry che, a gennaio 
di quest’anno, ha colpito, com’è noto, Calabria, 
Sicilia e Sardegna. Un evento che si segna-
la drammaticamente non solo per l’entità dei 
danni, ancora non tutti calcolati, ma soprattutto 
per ciò che anticipa del futuro prossimo delle 
zone costiere del nostro Paese. Intanto una pre-
messa, un’informazione allarmante, nota negli 
ambienti scientifici e fornita da Luca Mercalli 
sul “Fatto”: “dal 1900 il Mare Nostrum si è in-
nalzato di circa 20 cm, metà dei quali acquisiti 
dopo il 1993. E ora siamo a un incremento di 
4 millimetri all’anno causato dalla fusione dei 
ghiacci e dall’espansione termica delle acque” 
(23/1/26). Collegato a tale fenomeno e in parte 
indipendente, è un variegato processo di ero-
sione dei litorali, soprattutto in prossimità degli 
estuari, per i decrescenti apporti di materiali dei 
corsi d’acqua. Si tratta dunque di due processi 
costanti e crescenti che investono i circa 8000 
km della Penisola e delle isole.
Ora è dannatamente ignorato dagli italiani, a 
partire dai suoi ceti intellettuali, impermeabili 
a ogni curiosità sulla storia del nostro ambien-
te, che, a parte l’Olanda, non esiste in Europa 

un paese più artificiale del nostro. Data la gio-
vinezza geologica della Penisola e delle isole, 
ospitiamo ben 4 vulcani attivi, le popolazio-
ni che le hanno abitate sono state costrette a 
un’opera incessante di difesa, modificazione e 
plasmazione del loro habitat originario. Basti 
pensare che la nostra area più ricca, la Pianura 
Padana, è il frutto di un’opera incessante e se-
colare di incanalamento delle acque del Po e dei 
suoi affluenti e di opere di bonifica. Ricordo che 
una delle sue aree più fertili e oggi più prospere, 
la Bassa Padana), vale a dire il territorio delle 
provincie di Modena, Reggio Emilia, Ferrara, 
Rovigo, è stata sottratta alle acque e resa colti-
vabile grazie a una bonifica conclusasi solo alla 
fine del secolo scorso. (Giorgio Porosini, Boni-
fiche e agricoltura nella valle padana (1865-
1915), Banca Commerciale Italiana, 1978)
Un’avversità ambientale secolare.
E ricordo, tanto per evocare un caso meridio-
nale, che in Calabria la piana di Sibari, dove 
oggi fiorisce forse l’agricoltura più prospera 
della regione; quella di Lamezia, anch’essa 
centro agricolo importante, dov’è sorto anche 
l’aeroporto; quella di Gioia Tauro, dove è stata 
distrutta un’agricoltura fiorente e insediato un 
porto internazionale che porta poca ricchezza 
alla regione, erano tutte e tre, in diversa misura, 
paludose e malariche. Tutte e tre sono state rese 
abitabili e sede di economie grazie all’opera di 
bonifica che ha attraversato il primo ‘900, si è 
intensificata nel ventennio fascista e si è con-
clusa negli anni ‘50, grazie anche ai finanzia-
menti della Cassa per il Mezzogiorno.
Queste terre di pianura, come tutte le aree co-
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stiere italiane, quelle della Sicilia e soprattutto 
della Sardegna, sono state infestate per secoli 
dalla malaria. Oggi pochissimi sanno che tra 
tutti i grandi paesi d’Europa l’Italia è stata la 
sola ad aver dovuto affrontare, per i millenni 
dell’era volgare, un problema ambientale di 
prima grandezza: per l’appunto la malaria, che 
diffondeva febbri intermittenti fra le popolazio-
ni rurali e ne condizionava la vita e la capacità 
di lavoro.
Ma la Penisola è interamente attraversata 
dall’Appennino, una catena giovane, geologi-
camente composita, in continua evoluzione. 
Esso forma un “sistema” con le pianure sot-
tostanti, anzi il “sistema territoriale italiano”. 
Dalla salute delle sue montagne (pendii non 
disboscati, torrenti ben inalveati, ecc.) dipende 
quella delle terre piane. Ma è accaduto che que-
sto sistema, nella disattenzione quasi generale, 
si è spezzato. L’agricoltura capitalistica e la po-
litica agricola dell’Unione hanno cacciato gli 
uomini dalle campagne collinari e montane. Le 
alture appenniniche e preappenniche, che sono 
state per millenni sede di agricolture, economie 
pastorali, selvicolture, ecc., sono state in gran 
parte desertificate. Ricordo qui che tra il 1970 
e il 2017 l’Italia ha perduto ben 4 milioni di 
ettari di terra coltivabile, il 46% delle aziende 
agricole, quasi tutte insediate sulle alture, qua-
si tutte piccole e medie imprese contadine. Un 
fenomeno di abbandono delle terre accelerato 
negli ultimi anni dalla pressione esercitata dalle 
grandi catene di distribuzione commerciale, che 
strozzano le imprese a valle della produzione, al 
momento della vendita dei prodotti stagionali, 
con l’imposizione di prezzi capestro che erodo-
no rovinosamente i margini di utile dei contadi-
ni. I quali già a monte erano e sono tiranneggiati 
dagli alti costi di sementi, concimi, macchine 
agricole, fitofarmaci, ecc., imposti dai colossi 
dell’agribusiness.
Dunque in Italia, come nel resto d’Europa, non 
solo la società, ma anche il territorio è stato 
lasciato al saccheggio del libero mercato. E ri-
cordo che in quelle aree non sono scomparse 
solo le economie agricole. I contadini, i pasto-
ri, i boscaioli che le abitavano, anche se spesso 

in reciproco conflitto, vigilavano e curavano 
il territorio: inalveavano le acque, riparavano 
i muretti, ripulivano i boschi, intervenivano 
prontamente sulle piccole frane e sugli incendi, 
ecc. Oggi quegli habitat sono incustoditi. Sic-
ché le aree di valle e costiere sono ormai prive 
delle difese che, a monte, un tempo filtravano e 
contenevano il precipitare delle acque e le frane 
dell’Appennino.
Colline spopolate e pianure costiere intasate.
Ma allo spopolamento delle aree interne oggi 
corrisponde un’altra novità storica: l’intasa-
mento delle pianure e colline litoranee e la loro 
vasta cementificazione. Vale a dire un’area geo-
grafica dove negli ultimi decenni si è addensata 
una fitta popolazione che ha abbandonato i pa-
esi interni e costituisce ben il 28,2 % della po-
polazione italiana, secondo dati dell’Annuario 
Statistico dell’Istat del 2022. Una concentrazio-
ne demografica che grava su un territorio occu-
pato, oltre che da piccole aziende, da infrastrut-
ture vitali per l’economia del Paese: ferrovie, 
strade, porti, porticcioli pescherecci e turistici, 
centri balneari, acquedotti, depuratori, canali, 
ecc. Si tratta dunque di un’area territoriale di 
elevato valore economico, destinata a diventare 
sempre più vulnerabile da eventi come quello 
del 22 e 23 gennaio, ormai diventati frequenti 
in un Mediterraneo sempre più caldo e tropica-
lizzato. Una condizione aggravata dal fatto che, 
mentre le tempeste esaltano la forza distruttiva 
del mare, sono simultaneamente accompagnate 
da precipitazioni intense che investono le im-
mediate alture, solitamente interessate da pro-
cessi franosi di varia gravità. Niscemi, il paese 
della Sicilia che precipita, è solo l’ultimo sim-
bolo della fragilità del nostro territorio. Com’è 
noto, infatti, anche l’Italia interna non sta poi 
così bene e danni milionari investono e si cu-
mulano annualmente in questa o quella regio-
ne, da ultimo l’Emilia-Romagna). Dunque la 
condizione drammaticamente inedita in cui si 
trova quella che possiamo considerare la “pol-
pa” del territorio italiano è di essere sempre più 
minacciata dalle tempeste del mare e dai disor-
dini erosivi delle alture che attraversano l’intera 
Penisola e soprattutto il Mezzogiorno.
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A tutti oggi dovrebbe essere finalmente eviden-
te, anche a fronte del carattere violento che as-
sumono i fenomeni atmosferici, che questo ine-
dito squilibrio nell’assetto del nostro territorio 
costituisce la più grave questione ambientale 
d’Italia. Ed è facile prevedere che nei prossimi 
anni non solo i governi dovranno sborsare risor-
se ingenti e crescenti per la ripresa di economie 
danneggiate, da cui dipende la vita di milioni di 
persone, ma dovranno ripensare il rapporto tra 
insediamenti e territorio in molte aree, le quali 
rischiano di diventare difficilmente agibili per 
gran parte dell’anno. Si deve comprendere che 
abitare sulle coste italiane e le valli litoranee, 
soprattutto del Sud, comporterà costi crescen-
ti di riparazione e manutenzione, oltre alla co-
stituzione di nuove condizioni di abitabilità in 
molte aree. Nei bilanci nazionali di un paese che 
vuole avere un futuro non solo urgono risorse 
per sanità e scuola, ma anche per vivere sul suo 
territorio. La storia secolare del nostro Paese ce 
lo insegna. Il nostro suolo non è “fermo”, come 
dicevano gli ingegneri e gli agronomi dell’800, 
simile a quello della Francia, della Germania, 
della Spagna. Esso ha continuamente bisogno 
di investimenti per essere reso umanamente 
abitabile ed economicamente sfruttabile. Una 
classe dirigente che progetta di investire decine 
di miliardi in armi, sottratte al PIL di un paese 
indebitato, che difficilmente potrà crescere sul 
piano economico nel turbolento scenario geo-
politico di oggi, dove troverà le risorse per una 
necessità così vitale? In pochi altri casi, come 
in questo, appare chiaro che scegliere la strada 
delle armi significherà condannare a una lenta 
rovina quel che resta del Bel Paese.
Occorre visione e coraggio per arrestare il de-
clino
È dunque una strada che non possiamo conti-
nuare a battere, per uscire dalla quale occorre 
avere idee e progetti alternativi di ampio respi-
ro. La politica di razzistica ostilità ai flussi di 
immigrazione da parte del ceto politico della 
destra costituisce un errore paradossale e un 
grave danno alle nostre economie e alla nostra 
società. A parte l’intollerabile ingiustizia di per-
seguitare uomini, donne e bambini a cui, con le 

nostre guerre al seguito del padrone americano, 
o con le nostre politiche neocoloniali, abbiamo 
sottratto condizioni di vita dignitose nei loro 
paesi, non accoglierli e dar loro un futuro nel 
nostro è un suicidio economico. L’Italia perde 
costantemente popolazione, ogni anno muoiono 
più persone di quante non ne nascono. Ebbene, 
noi possediamo nelle aree interne un potenzia-
le di ricchezza. Esse possono tornare ad essere 
luoghi di economie, soprattutto di agricolture 
biologiche e di qualità, di piccole imprese di 
trasformazione alimentare, di acquacoltura, di 
piccolo allevamento avicolo, oltre che di picco-
lo bestiame, di turismo, di selvicoltura e di pic-
cola industria di lavorazione del legname, ecc. 
Queste terre ora deserte devono diventare di 
nuovo luogo di produzione di beni e benessere. 
Perché è la scomparsa di queste economie che 
ha svuotato di abitanti i tanti paesi del nostro 
Mezzogiorno e di altri centri della Penisola. Ma 
non dimentichiamo che sempre in aree di altura 
noi possediamo un vasto patrimonio abitativo 
che va in rovina. Palazzi, case, stalle, frantoi, 
magazzini abbandonati. Come non renderli uti-
li, facendoli abitare da popolazione giovane che 
vuole costruirsi una possibilità di vita? Tanto 
più che ad essa sarebbe possibile offrire possi-
bilità di lavoro e di gestione di piccole imprese 
economiche.
Dunque, vastissime aree collinari del nostro 
Mezzogiorno, oggi abbandonate, potrebbe-
ro rifiorire grazie a nuove e antiche economie 
attraendo le forze che possono praticarle. Sen-
za considerare il vantaggio che ne trarrebbero 
tantissime aziende agricole, si pensi soltanto 
a quelle olivicole, così predominanti nel Cen-
tro-Sud, che oggi soffrono in maniera crescente 
la mancanza di manodopera esperta. Le campa-
gne abbandonate rendono sempre più difficolto-
si i lavori stagionali per mancanza di braccia e di 
una regolazione dignitosa del lavoro agricolo. E 
allora come non vedere che questo è un fronte di 
rivendicazione politica di vasta portata? La pos-
sibilità di far rinascere tante aree del nostro Sud 
è legata a una politica di accoglienza, che non 
può essere tuttavia lasciata al caso caotico della 
disorganizzazione italiana. Fare entrare masse 
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di migranti senza una programmazione territo-
riale, in assenza di un investimento economico 
significativo per la loro collocazione dignitosa 
ed economicamente utile, significa scaricare di-
sagi sui ceti popolari delle aree marginali delle 
nostre città. Con le conseguenze politiche che 
conosciamo. Occorre investire nell’organizza-
zione dell’accoglienza, nella formazione e so-
prattutto nell’offerta di condizioni dignitose di 
vita, di tutela sindacale, di supporto economico 
per trasformare un grande problema umano e 
demografico in una leva di rinascita del nostro 
territorio e del nostro Mezzogiorno. In questo 
compito, come mostra il caso di Riace, appare 
di grande aiuto la possibilità di offrire, a chi ar-
riva, una casa, una residenza stabile, un centro 
in cui vivere in comunità, dove poter stabilire 
rapporti umani. Ma gli insediamenti non posso-
no essere lasciati al caso, bisogna dotare i cen-
tri di servizi (scuole, presidi sanitari), fornirli 
di trasporti adeguati che consentano ai nuo-
vi abitanti facilità di spostamenti. Non si può 
pensare a un insediamento che somigli a una 
deportazione. Ma tutto questo non è pensabile 
come un processo spontaneo. Non è assoluta-

mente realizzabile senza adeguati investimenti, 
una visione progettuale, con uno sforzo orga-
nizzativo mirato. Perché si tratta di un disegno 
vantaggioso e ricco di prospettive, che affronta 
un grave problema umanitario e sociale, quello 
dell’immigrazione, valorizza economicamente 
aree oggi infruttuose, solleva la nostra depressa 
economia e il declino demografico, contribui-
sce ad affrontare un grave problema ambientale 
che danneggia e minaccia l’intera Penisola. Che 
il governo Meloni abbia speso circa un miliardo 
per creare un centro di deportazione in Albania 
prova oggi grottescamente che esistono le risor-
se per realizzarlo, sottraendole a un fallimenta-
re intento di segregazione razziale.

* Piero Bevilacqua, già docente di storia contem-
poranea alla Sapienza di Roma, si è occupato di 
storia del Mezzogiorno, dell’agricoltura italiana e 
internazionale, del territorio e di storia ambienta-
le. Ha scritto diversi saggi sul capitalismo del no-
stro tempo per Donzelli, Laterza e Castelvecchi. Ha 
pubblicato romanzi e testi teatrali.
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Il mezzogiorno tra assenza di politiche 
industriali e mancata transizione 

ecologica: il caso dell’ILVA
Francesco Brigati*

Il mezzogiorno del nostro Paese ha vissuto, ne-
gli ultimi 30-40 anni, un arretramento princi-
palmente per l’assenza di politiche industriali e 
di investimenti infrastrutturali che, invece, dal 
dopo guerra, attraverso la Cassa del Mezzogior-
no e l’Istituto per la ricostruzione industriale, ha 
consentito uno sviluppo del Sud.
La Cassa del Mezzogiorno, che dal dopo guerra 
ha contribuito al progresso economico e sociale 
dell’Italia meridionale attraverso anche l’ese-
cuzione di opere straordinarie, non ha trovato 
continuità soprattutto rispetto al tema infra-
strutturale, dell’innovazione tecnologica e della 
ricerca determinando un arretramento struttura-
le per il sud dell’Italia.
Un arretramento che in una minima parte è stato 
colmato attraverso lo strumento del Piano Na-
zionale di Ripresa e Resilienza nato, appunto, 
con l’obiettivo di colmare il divario tra nord e 
sud e sostenere la crescita e la ripresa economi-
ca italiana dopo la pandemia, dando un nuovo 
impulso all’innovazione, alla trasformazione 
digitale, alla transizione ecologica, ad una mo-
bilità sostenibile e non solo.
Tra i tanti obiettivi previsti dal PNRR c’era an-
che la transizione ecologica dell’ex Ilva con un 
progetto da 1 miliardo di euro destinato per la 
costruzione di forni elettrici e la decarbonizza-
zione che, nel corso del 2023, il governo Melo-
ni ha deciso di rimuovere. 
È del tutto evidente che il tema dello sviluppo si 
gioca sull’inclusione delle aree periferiche nelle 
sue filiere strategiche e negli ecosistemi indu-

striali continentali. Per il nostro Paese significa 
una cosa chiara: senza il Mezzogiorno inserito 
nelle catene del valore europeo, l’intero siste-
ma Italia resta gracile. L’integrazione tra poli-
tiche industriali, investimenti in innovazione e 
strategie territoriali potrebbe consolidare una 
convergenza basata sulla crescita della produt-
tività nelle regioni più in difficoltà del sud con 
l’obiettivo soprattutto di costruire una politica 
industriale nazionale capace di governare ed in-
vestire sulla transizione green e digitale.
Quando parliamo di scelte politiche industriali 
non possiamo che fare riferimento al fallimento 
dell’acciaieria più grande d’Europa, l’ex Ilva, 
una vertenza ancora irrisolta tra problemi am-
bientali, occupazionali ed industriali.

Ex Ilva: una vertenza ancora 
irrisolta tra problemi ambientali, 
occupazionali ed industriali. Unica 

soluzione: l’intervento pubblico
La vertenza ex Ilva sembra non avere mai fine, 
con l’aggravante che il tempo trascorre ineso-
rabilmente.
Dal 26 luglio 2012 sono trascorsi 14 anni, e le 
problematiche ambientali, occupazionali ed im-
piantistiche aumentano senza che ci sia una via 
d’uscita che garantisca una vera prospettiva di 
transizione ecologica e sociale. 
È del tutto evidente che lo stabilimento side-
rurgico paga le conseguenze di scelte sbagliate 
dei governi che si sono succeduti negli anni, i 
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quali puntualmente sono intervenuti con decreti 
d’urgenza spostando in avanti le scelte di poli-
tiche industriali che avrebbero dovuto garantire 
la messa in sicurezza dei lavoratori e degli im-
pianti.
È utile ricordare che siamo di fronte ad una 
seconda amministrazione straordinaria, suben-
trata lo scorso 18 febbraio 2024, a seguito di 
una gestione scellerata e predatoria da parte di 
Arcelor Mittal che, di fatto, aveva un obiettivo: 
fermare gli impianti con modalità operative non 
previste in modo da danneggiarli anche nell’e-
ventuale ripartenza, così come avvenuto con 
AFO/2.
Tuttavia, nonostante l’assoluta contrarietà della 
Fiom Cgil, il governo ha proceduto alla realiz-
zazione del bando di vendita internazionale in 
assenza del compimento del piano di ripartenza 
che avrebbe dovuto garantire la messa in sicu-
rezza degli impianti e la continuità produttiva 
necessaria quest’ultima ad accompagnare il 
processo di vendita di un’azienda competitiva 
sul mercato italiano ed internazionale.

Piano di ripartenza. I commissari Straordi-
nari, in occasione dell’incontro del 24 luglio 
2024 tenutosi presso la Presidenza del Consi-
glio, presentano il Piano di Ripartenza che suc-
cessivamente sarà inserito nel primo accordo 
di cassa integrazione straordinaria del 26 lu-
glio  che prevedeva, entro la metà del 2026, la 
messa in funzione  a regime di 3 altiforni, degli 
impianti di tutti i siti con la progressiva ripresa 
e l’ incremento dei volumi con la conseguente 
certezza di riduzione della cassa integrazione, 
che partiva da un numero massimo di 4050 
su 9869 lavoratori coinvolti fino ad azzerarsi 
tra marzo e giugno 2026, col rientro di tutti e 
senza  alcun esubero strutturale.

7 maggio 2025 - Esplosione AFO/1. Il piano di 
ripartenza, così come più volte denunciato dal-
le organizzazioni sindacali subiva un ritardo a 
seguito della difficoltà economiche e finanziare 
della gestione commissariale. Infatti, secondo il 
piano di marcia lo stesso Afo/1 si sarebbe dovu-
to fermare a marzo del 2025 per consentire la ri-

partenza di AFO/2. Il 7 maggio scorso divampa 
un incendio su Afo /1 a causa dello scoppio di 
una tubiera e determina uno stravolgimento de-
gli assetti di marcia, ma soprattutto un cambio 
di strategia da parte del governo che si affida, 
ancora una volta, al bando di vendita interna-
zionale come unica soluzione alla vertenza ex 
Ilva nonostante i solleciti delle organizzazioni 
sindacali a prevedere misure straordinarie ne-
cessarie a garantire la sicurezza sugli impianti 
e un’azienda che torni sul mercato competitiva.

Piano Corto. A novembre, infatti, c’è stata la 
presentazione del piano corto da parte del go-
verno che sin da subito lo abbiamo definito un 
piano di chiusura perché prevedeva non solo 
l’aumento del numero dei lavoratori che sareb-
bero stati collocati in cassa integrazione, insie-
me alla fermata di altri impianti, ma anche il 
fatto, come tra l’altro ci aveva ricordato a Pa-
lazzo Chigi il ministro Urso, che le risorse di-
sponibili consentivano la marcia degli impianti 
fino al 28 febbraio 2026. 

Il governo Meloni ha deciso, con la presenta-
zione del piano corto, che l’unico modo per 
garantire quel poco di produzione era chiudere 
le batterie, cosa che tra l’altro è avvenuta nella 
prima decade di gennaio per poi affidarla a dei 
possibili acquirenti che in quella fase corrispon-
devano a due fondi di investimenti speculativi.

La seconda questione riguardava la scadenza 
inizialmente prevista per il bando di vendita 
internazionale, una condizione che ancora una 
volta non si è verificata. Inoltre, come Fiom 
Cgil abbiamo denunciato agli inizi di gennaio 
2026 che l’operazione del governo mirava alla 
fermata delle batterie non per due mesi, bensì 
per quattro, perché la fermata in preriscaldo era 
legata anche a una problematica impiantistica 
sui sottoprodotti. 
Questa situazione si è prolungata con numeri 
elevati di cassa integrazione e con il problema, 
posto sin da subito, che quel piano corto si con-
cretizzava perché non c’erano le risorse per ga-
rantire la produzione e la manutenzione degli 
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impianti.

Scioperi ed iniziative di mobilitazione. A di-
cembre ci sono state iniziative di mobilitazione 
e sciopero in maniera unitaria con tutte le or-
ganizzazioni sindacali per dire no al piano di 
chiusura e per tornare nuovamente a Palazzo 
Chigi. Anche in quella circostanza siamo stati 
inascoltati e l’azienda ha continuato a produrre 
al minimo aumentando drasticamente i numeri 
della cassa integrazione e intervenendo sempre 
meno sulle problematiche quotidiane degli im-
pianti, frutto anche della mancanza negli anni di 
interventi di manutenzione ordinaria e straordi-
naria della gestione di Arcelor Mittal.

Sicurezza e manutenzioni 
ordinarie e straordinarie. 

Cosa non ha funzionato
L’impossibilità di garantire una manutenzione 
programmata ha portato a ridurre gli interventi 
e in alcuni casi ad intervenire solo sulle emer-
genze, fino ai due incidenti mortali che hanno 
coinvolto Claudio Salamida, 45 anni, e Loris 
Costantino, 37 anni, entrambi precipitati per il 
cedimento del piano calpestio durante attività 
operative, uno in acciaieria e l’altro in agglo-
merato. Una condizione verificatasi per scelte 
governative sbagliate perché quando decidi di 
disinvestire a pagarne il duro prezzo sono sem-
pre i lavoratori. Per tali ragioni 
abbiamo scioperato unitariamente perché chie-
diamo da tempo interventi ordinari e straordina-
ri per la prevenzione e la salute e sicurezza dei 
lavoratori e sono state due tragedie a distanza 
di poche settimane che dovevano essere evitate 
ma le  nostre richieste sono rimaste inascol-
tate. 
Dall’ultimo incontro a Palazzo Chigi abbiamo 
preteso risposte chiare sul tema della sicurezza 
e siamo riusciti ad ottenere un tavolo alla pre-
senza anche del Ministero del Lavoro presso 
lo stabilimento di Taranto con i funzionari del 
Ministero del Lavoro. Resta però il problema 
della mancanza di liquidità, perché servono ri-
sorse ingenti per affrontare sicurezza e continu-
ità produttiva.

A che punto è il bando di vendita dell’ex Ilva? 
Ad oggi, sulla questione del bando di vendita, 
sempre secondo quanto dichiarato in audizio-
ne in parlamento del Ministro Urso, siamo a un 
punto che si potrebbe definire definitivo, anche 
se si tratta già del quarto rinvio. Il bando di ven-
dita internazionale, come ribadito dalla Fiom 
Cgil, è stato sin dall’inizio un’accelerazione 
inspiegabile da parte del governo, inefficace 
per le condizioni in cui versa lo stabilimento, 
con un solo altoforno in marcia e problemi su 
AFO/4 e sull’altoforno 1 dopo l’incendio anco-
ra sottoposto a sequestro probatorio.
Avevamo sostenuto che fosse necessario ga-
rantire l’attuazione del piano di ripartenza, 
che prevedeva tre altoforni in marcia, sei mi-
lioni di tonnellate e zero esuberi al termine 
del percorso. Il governo ha invece scelto di 
non intervenire sull’ex Ilva, limitandosi a un 
prestito ponte in una situazione che richie-
deva investimenti strutturali e garanzie sul 
processo di transizione ecologica.
All’apertura del bando hanno partecipato Baku 
Steel e altri player siderurgici, gli azeri dopo 
una prima offerta di un miliardo per l’acqui-
sizione del gruppo ex Ilva hanno dimezzato 
l’offerta, a seguito dei problemi impiantistici e 
con una produzione al minimo, per poi ritirarsi 
definitivamente tra polemiche sull’accordo di 
programma con le istituzioni locali e sulla nave 
rigassificatrice. 
Il bando di vendita è un flop. I fondi di inve-
stimento speculativi offrono 1 euro e nessuna 
garanzia occupazionale e ambientale. 
Dopo il ritiro dal bando di aziende del settore 
della siderurgia sono rimasti due fondi, Be-
drock e Flacks Group con una offerta di 1 euro 
per l’acquisizione dell’ex Ilva, e lo scorso 11 
marzo arriva una manifestazione di interesse da 
parte di Jindal.
Il 5 marzo, a Palazzo Chigi, il governo in un 
evidente stato confusionale ha fornito pochi ele-
menti su Flacks Group, evidenziando l’assenza 
di un piano economico e industriale chiaro e in 
assenza di un player industriale del settore della 
siderurgia si rendeva complicato la conclusione 
della vendita. Inoltre, nell’ultimo comunicato 
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diffuso da parte del fondo Flacks legato al fi-
nanziamento bancario richiesto dai commissari 
a copertura di un business plan pluriennale ha 
replicato che “nessun istituto di credito tra i nu-
merosi contattati negli scorsi mesi sarebbe oggi 
disposto a concedere prestiti di questa natura”, 
tanto più su un asset come l’ex  Ilva, segnato 
da procedimenti giudiziari che potrebbero por-
tare al blocco degli impianti e da un quadro dei 
costi energetici ancora indefinito. Per superare 
l’impasse, la società propone che lo Stato attivi 
una linea di credito temporanea, uno strumen-
to finanziario di 6 mesi – massimo un anno per 
riaccendere gli altiforni su basi finanziarie soli-
de. Siamo all’assurdo! Il privato che decide di 
investire ma con i soldi pubblici e quanto fatto 
fino ad oggi dal Ministro Urso dimostra l’inca-
pacità o peggio ancora la volontà politica di di-
smetterla produzione di acciaio primario.
Jindal, dal canto suo, propone un solo forno 
elettrico da due milioni di tonnellate, mentre 
quattro milioni arriverebbero dalle acciaierie 
dell’Oman sotto forma di bramme, rendendo 
l’Italia dipendente dall’estero e privando Ta-
ranto dell’acciaio primario, in contrasto con i 
decreti che dal 2012 definiscono la siderurgia 
sito di interesse strategico.
Le due proposte non soddisfano né la transi-
zione ecologica né quella sociale, con pesanti 
ripercussioni occupazionali e un impatto de-
vastante sull’indotto, dove già oggi centinaia 
di lavoratori affrontano procedure di licen-
ziamento collettivo. 

Intervento pubblico: unica 
soluzione per salvaguardare 

ambiente, occupazione e industria
L’unica soluzione, più volte avanzata dalla 
Fiom Cgil resta un intervento pubblico capace 
di garantire una transizione ecologica e sociale, 
perché l’Italia ha bisogno di acciaio e Taranto 
non può perdere l’occasione di realizzare una 
vera riconversione dopo decenni di produzione 
a carbone.
La proposta della Fiom Cgil non nasce nell’ulti-
ma fase ma bensì dal sequestro preventivo degli 
impianti del 26 luglio del 2012 quando l’allora 
segretario nazionale Maurizio Landini, insieme 
alla Fiom di Taranto, costruì una piattaforma 
condivisa nelle assemblee e poi votata da una 
consultazione tra i lavoratori.
Il governo continua invece su una strada che sta 
facendo perdere terreno sotto ogni punto di vi-
sta, con numeri altissimi di cassa integrazione e 
una continuità produttiva sempre più compro-
messa. Ciò che serve è stabilità, e la stabilità, 
anche per la sicurezza dei lavoratori, si ottiene 
solo con risorse certe e con un intervento pub-
blico che possa traguardare degli obiettivi chia-
ri a partire dalla realizzazione del processo di 
decarbonizzazione e della salvaguardia occupa-
zionale.

*  Francesco Brigati è operaio Acciaierie d'Italia in 
AS, attualmente segretario generale della Fiom di 
Cgil Taranto.
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Un nuovo patto dopo le stragi di mafia 
degli anni ottanta

Mimmo Cosentino*, Felice Rappazzo**, Giorgio Stracquadanio***

Verso un nuovo patto
 La storia recente della mafia e della Sicilia de-
gli ultimi decenni è segnata da un intreccio di 
continuità e discontinuità, nel trapasso vorticoso 
e caotico da una società ancora prevalentemente 
agricola (con locali concentrazioni commercia-
li), fino al primo dopoguerra, ad una sottoposta 
a rapida modernizzazione. La continuità sta nel 
fatto che la mafia è un intreccio di poteri fra la 
criminalità organizzata, anche negli assetti socia-
li e culturali, l’imprenditoria e le élites politiche; 
la discontinuità nel diverso dosaggio e diversifi-
cazione di compiti, anche conflittuali, fra le varie 
componenti sociali del potere; e anche nella dif-
ferenziazione fra le varie aree geografiche.
Vi sono fatti, e momenti in cui questi avvengo-
no, che segnano il passaggio a una nuova fase 
politica ed economica. È così certamente per il 
fenomeno mafioso: l’omicidio politico-mafioso 
di Piersanti Mattarella all’inizio del 1980 e quel 
che segue due anni dopo, avviano una tragica 
decennale stagione di stragi di mafia, che avrà 
come ricaduta finale nuovi assetti istituzionali e 
nuovi equilibri economici. Da qui in avanti si ri-
velerà sempre più fitto il rapporto mafia-impren-
ditoria, e la diffusione di questo intreccio anche 
nelle provincie orientali fino ad allora ritenute, 
erroneamente, esenti dal fenomeno. Toccherà 
soprattutto a Giuseppe Fava (ucciso dalla mafia 
nel 1984) e al mensile “I siciliani” da lui fonda-
to, rendere di pubblica consapevolezza quel che 
pochi ancora sapevano, ossia l’intreccio fra la 
criminalità e i “quattro cavalieri dell’apocalisse 
mafiosa” (secondo una sua nota definizione), i 
vincitori della competizione selvaggia nel cam-
po della speculazione edilizia, pronti a spiccare il 
volo in affari più strutturati e lucrativi, partendo 

da Catania per estendersi alla Sicilia occidentale 
e meridionale.
Quando Andreotti incaricherà Dalla Chiesa di 
riportare l’ordine pubblico in Sicilia, in discus-
sione c’è il rapporto tra la crescita dell’accu-
mulazione illegale e il sistema delle imprese 
nazionali: occorre separare e mettere ai margi-
ni ciò che è irrecuperabile, facendo pulizia dei 
ceti politici largamente compromessi, e favorire 
l’inserimento nell’economia legale del “frutto” 
dell’accumulazione illegale. 
Dalla Chiesa verrà travolto dalla reazione del 
blocco mafioso, ma la strategia precedentemente 
stabilita verrà comunque perseguita: prima con 
l’approvazione (e non applicazione) della legge 
Rognoni-La Torre e, molto tempo dopo, con il 
varo del decreto Sicilia, proposto dal duo Orlan-
do Goria, che porterà alla creazione di ITALI-
SPACA – ITALSTAT, società IRI, cui vengono 
affidate le opere pubbliche programmate per 
Palermo, Messina e Catania, con lo scopo di far 
saltare l’intermediazione dei ceti politici sicilia-
ni, nonché i controlli di legittimità dei consigli 
comunali, e di stabilire un “nuovo patto tra auto-
rità centrali e imprese mafiose…quelle capaci di 
agire al livello alto delle costruzioni di consorzi 
e imprese consortili” (G. Centineo in “Città d’U-
topia”, n. 9/10, 1993). 
Attraverso questo dispositivo emergenziale, con 
la conseguente sospensione delle norme vigen-
ti in materia, tutti i poteri sono affidati alla DC: 
attraverso la creazione di un’unità autorità com-
missariale, Boccia, nominato dal Governo, e con 
la collaborazione dei Sindaci e del Presidente 
della Regione Nicolosi.
Il “merito” di questo approdo tutto interno alla 
mediazione democristiana, con gli uomini di 
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Salvo Lima che entrano in massa nella giun-
ta di Orlando, con la deposizione temporanea 
delle armi tra le varie correnti (Lima, Drago, 
Mannino, Nicolosi), va riconosciuto ai tanti che 
negli anni ottanta vi hanno concorso: oltre alle 
figure citate in questo lavoro, va ricordata l’a-
zione pseudogarantista di Pannella a sostegno 
dei cavalieri messi sotto scacco da Dalla Chie-
sa, il convinto sostegno di Pietro Barcellona al 
Commissariamento, il convegno del Pci di Villa 
Malfitano con la relazione di Luciano Piccolo 
(segretario regionale CGIL) a sostegno del patto 
dei produttori, figlio legittimo delle politiche di 
solidarietà nazionale e del patto autonomistico 
di Achille Occhetto. L’operazione emergenziale 
salterà per la crisi della segreteria demitiana, ma 
la strada segnata produrrà i suoi effetti velenosi 
per la democrazia costituzionale e per il futuro 
del popolo siciliano.
Un elenco completo dei protagonisti di questa 
fase può essere consultato in L’impresa mafiosa, 
di U. Santino e G. La Fiura, F. Angeli, Milano 
1991, pp.379-380. Vi compaiono, oltre ai nomi 
dei cavalieri catanesi Rendo e Costanzo, quelli 
dei palermitani Cassina e Farinella, Salamone, 
assieme alle imprese rosse della Lega delle Co-
operative, alla Fiat, a Ligresti, a Lodigiani, ed 
altri.
Questo processo avrà una ulteriore ricaduta nel-
le riforme istituzionali ed elettorali che segne-
ranno la storia politica italica e siciliana dagli 
inizi degli anni novanta ad oggi, a partire dall’a-
dozione del sistema maggioritario uninominale, 
con l’esclusione delle minoranze dal diritto di 
rappresentanza,  e dall’introduzione dell’ele-
zione diretta dei Presidenti delle Regioni e dei 
Sindaci, con la cancellazione dei controlli am-
ministrativi, delle funzioni dei consigli comu-
nali ridotti ad organi consultivi e di ratifica  ( 
modifiche sostenute con forza dai sindaci della 
primavera Bianco e Orlando, dal Pds, dal civi-
smo aclassista e giustizialista); per comprender-
ne appieno l’esito è utile riavvolgere il nastro e 
richiamare fatti e comportamenti che segnarono 
il confronto politico, sociale, storico lungo l’ar-
co degli anni ottanta.

Mafia agraria, urbana, finanziaria
 Per comprendere pienamente il passaggio di 

fase più rilevante negli ultimi cinquant’anni 
nello sviluppo del fenomeno mafioso e nelle sue 
relazioni con il potere dominate, è utile riavvol-
gere il nastro e richiamare il confronto politico, 
istituzionale e storico soprattutto lungo l’arco 
degli anni ottanta. Richiamandone prima, bre-
vemente, quanto è accaduto nei decenni prece-
denti.
Secondo molti studiosi, dopo un periodo secola-
re di maturazione, assistiamo al formarsi di una 
mafia agraria prevalente fino agli anni cinquanta 
del novecento, cui seguirà quella dell’impren-
ditoria urbana negli anni sessanta; mentre dagli 
anni settanta in poi  si afferma progressivamen-
te il modello finanziario, nel quale un ruolo ri-
levante è dato dal mercato degli stupefacenti 
come strumento di accumulazione originaria 
e di espansione dal livello territoriale locale a 
quello nazionale, poi europeo, poi internaziona-
le in una forma definita finanziaria-industriale. 
Il modello superato non scompare, convive con 
quello emergente, ma non determina i tratti do-
minanti nell’accumulazione illegale.
Nel formarsi dell’impresa mafiosa, nel corso 
del tempo, un ruolo decisivo lo hanno avuto, 
a partire dagli anni cinquanta, le risorse messe 
a disposizione dall’intervento pubblico, molto 
forte nel Mezzogiorno, tramite gli appalti, le 
commesse, i finanziamenti degli istituti di cre-
dito di diritto pubblico (in questo ambito, con 
l’esercizio diffuso della violenza, si è formata 
la borghesia mafiosa, nell’intreccio tra impren-
ditoria, pubblica amministrazione, corporazioni 
delle professioni, mondo politico, imprese ma-
fiose). Un vero e proprio blocco sociale, fondato 
anche sulla violenza e sull’uso indiscriminato 
del crimine come strumenti regolatori dei con-
flitti e delle contraddizioni.
L’intreccio di interessi che legano questo blocco 
sociale produce e produrrà i delitti politico-ma-
fiosi, nei momenti topici delle scelte dei ceti po-
litici e delle istituzioni statali avviati a mettere 
in discussione gli equilibri consolidati. Questi 
sono l’esempio pregnante di “una strategia com-
plessiva di occupazione o di condizionamento 
del potere”. Non si configurano come attacco 
esterno allo Stato, ma come violenza mirata 
contro singoli o settori considerati nemici ri-
spetto al predominio dei propri disegni. Potrem-
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mo definirli come esempi di lotta per il potere. 
Altra cosa è la mafia definita militare, legata ai 
vecchi modelli dell’accumulazione violenta, in-
teressata soprattutto alle forme di arricchimento 
illegale tradizionale. Sono i primi a determinare 
le dinamiche politiche successive e a garantire 
gli interessi della borghesia mafiosa, in un in-
treccio sempre più stretto tra economia legale 
e illegale.
Nel novero dei delitti politico-mafiosi, vanno 
considerati la strage di Portella della Ginestra, 
gli omicidi di Mattarella e Pio La Torre, mentre 
quelli compiuti contro i sindacalisti e le figure 
legate alle lotte per i diritti sociali e per la dife-
sa dei beni comuni vanno collocati nel quadro 
del conflitto di classe. Dopo quelle di Salvatore 
Carnevale e di Placido Rizzotto, l’uccisione di 
Peppino Impastato è quella più emblematica, 
perché la lotta di cui è protagonista individua la 
natura più aggiornata del blocco mafioso.

Il partito trasversale 
degli “onesti”

Nonostante il segno inequivocabile delle uc-
cisioni politico-mafiose di Mattarella, Pio La 
Torre,  Dalla Chiesa, Insalaco (ex sindaco de-
mocristiano di Palermo, il cui memoriale sarà 
pubblicato dopo la morte con l’elenco dei rap-
porti tra il sistema di imprese, le cooperative, 
il mondo politico di governo e di opposizione), 
diversi studiosi e numerosi organi di stampa, 
esponenti politici e persino magistrati leggono 
il fenomeno mafioso come escrescenza esterna 
alle istituzioni; realtà che devasta il vivere ci-
vile e la legalità, “contropotere criminale, an-
tistato, capitalismo cattivo, a cui contrapporre 
lo Stato democratico, il partito trasversale de-
gli “onesti”, il capitalismo buono e produttivo 
con i profitti puliti (U. Santino, in “Marx 101”, 
1). E ancora, per i negazionisti dei meccanismi 
dell’accumulazione, la mafia è solo l’“insorgere 
feroce di lotta tra bande, corruzione di notabili, 
occasionale occupazione degli enti locali, com-
pravendita di voti” (G. Centineo, “Città d’Uto-
pia”, marzo 1992, n. 2, pag. 19).
La soluzione è semplice e immediata. Giorgio 
Bocca propone l’occupazione militare dei ter-
ritori, per liberare l’economia taglieggiata dalle 
estorsioni della criminalità mafiosa. A sua vol-

ta Giuseppe Giarrizzo, noto storico e figura di 
rilievo dell’Università catanese, scrive che “il 
delitto Dalla Chiesa…non pare possa iscriversi 
tra i delitti politici”. E su un dossier pubblica-
to da “La Sicilia”, si spinge a sostenere che si 
è trattato di “una strage senza colpevoli” e che 
non è sostenibile l’opinione diffusa “che c’era 
stata la partecipazione dei catanesi del gruppo 
Santapaola”. E ancora: irride il generale per “la 
generosità, ed insieme, l’ingenuità del perso-
naggio” lanciato imprudentemente nella “cla-
morosa denunzia dei cavalieri catanesi”.
Lo storico, dopo avere argomentato con sicu-
rezza, a sostegno del suo pensiero, richiama una 
sentenza del giudice Luigi Russo del Tribunale 
di Catania, unica fonte che elimina ogni dubbio, 
ed esclude ricerca, documentazione, ipotesi sto-
riografica: “gli imprenditori erano stati ed era-
no al tempo stesso favoreggiatori e vittime” dei 
mafiosi. Così il lavoro del pool di Palermo, le 
dichiarazioni del pentito Calderone, le dichiara-
zioni di uno dei Costanzo riportate in L’inferno 
di Bocca, le indagini dei giudici Livatino e Pa-
lermo sulle connessioni fra evasione fiscale dei 
cavalieri e cosche mafiose dell’Agrigentino non 
valgono nulla. 
Non è da meno Enzo Bianco, sindaco di Ca-
tania, homo novus della primavera siciliana as-
sieme a Leoluca Orlando, categorico nel pro-
clamare che “è ora di finirla con la cultura del 
sospetto… la piccola e media industria catanese 
è una delle più sane di tutto il Mezzogiorno, né 
ha consentito infiltrazioni mafiose”.
Non poteva mancare, dall’alto del suo soglio 
apostolico, il contributo salvifico dell’Arcive-
scovo di Catania, Luigi Bommarito, che nel set-
tembre 1988, su La Sicilia sostiene che “bisogna 
stare attenti alle leggi… sono dannose le leggi 
dettate dall’emotività, come la Rognoni-La Tor-
re che ha finito per intralciare l’imprenditoria 
isolana”. E ancora: “Non so se quella catanese 
sia vera mafia o semplice delinquenza” (“L’O-
ra”, 20/4/91).

Isolamento del pool 
antimafia, legittimazione 
della borghesia mafiosa

Mentre si sviluppano le inchieste del pool an-
timafia guidato da Antonino Caponnetto sulle 
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stragi palermitane, a Catania viene avanti la le-
gittimazione di fatto della trasformazione della 
mafia criminale in impresa. Il caso più clamoro-
so è quello del boss Nitto Santapaola, la cui fi-
gura passerà alla storia anche per via di una foto 
che lo ritrae assieme ai rappresentanti delle isti-
tuzioni catanesi (prefettura, questura, politici, 
amministratori e prelati) presenti all’inaugura-
zione della concessionaria Renault PAM CAR 
da lui avviata. Santapaola, la cui carriera non 
ha bisogno di essere ricordata, accelera il pro-
cesso di modernizzazione della mafia in Sici-
lia, facendola diventare assieme organizzazione 
criminale e impresa che monopolizza i diversi 
settori economici in cui interviene: trasporti, 
edilizia, commercio, agroalimentare. Il terreno 
di sperimentazione è l’intero Sud-Est siciliano 
che diventa “modello di sviluppo” che coinvol-
ge un’area composta da professionisti, banche, 
imprese. Questo diventerà per vari decenni il 
modello dominante.
Pseudo-garantismo, legittimazione dell’eco-
nomia illegale in quella legale, insomma una 
“tolleranza giustificativa” che viene agevolata 
dalle istituzioni e accettata in buona parte della 
società civile, è punto di approdo ed evoluzione 
di una tesi enucleata nel 1984 nel ragionamen-
to esposto dal Segretario Regionale delle CGIL 
siciliana Luciano Piccolo al convegno orga-
nizzato dal PCI a villa Malfitano a Palermo. Il 
nostro consacra, anche dentro il sindacato più 
rappresentativo, una logica “iperrealista”: vie-
ne proclamato con certezza che non ci si può 
attardare nelle analisi del sangue alle imprese, 
anche se sono sospettate di inquinamenti ma-
fiosi. Tutto ciò in nome di una modernizzazione 
dell’economia arretrata del Sud, che le imprese 
del Centro-Nord e quelle dei Cavalieri consor-
ziate con esse garantivano, creando sviluppo e 
occupazione. Luciano Piccolo, scaduto il man-
dato sindacale, andrà a dirigere l’Agenzia per 
il lavoro istituita dall’allora Presidente della 
Regione Rino Nicolosi. Per la prima volta un 
sindacalista viene cooptato nella direzione di un 
Istituto regionale, un evento che di fatto forma-
lizza e ufficializza la condivisione consociativa 
delle politiche governative della DC in Sicilia 

da parte della sinistra: il “patto fra produttori”!
Il decennio degli anni ottanta e gli inizi dei no-
vanta ci consegnano il passaggio a una nuova 
fase.  Il pool antimafia di Palermo aveva avuto 
il merito di avviare inchieste che individuavano 
pezzi importanti della mafia militare e le con-
nessioni di questa con il mondo politico e im-
prenditoriale, portando così alla luce “l’intrec-
cio di potere realizzatosi tra i poteri criminali e 
gli altri poteri ‘legali’ dominanti” (G. Di Lello, 
“Città d’Utopia marzo ’92). “Non appena ci si 
rese conto che queste inchieste potevano co-
stituire un potenziale pericolo per gli assetti di 
potere dominante, la reazione non si fece atten-
dere” (ibidem). Il pool antimafia venne spazza-
to via da una campagna mediatica e dall’azione 
dello stesso CSM. Rivedendo queste sequenze 
storiche e rileggendo la documentazione che 
riguarda quegli anni possiamo arrivare alla 
conclusione che le “via giudiziaria” della lot-
ta alla mafia è sicuramente perdente se non è 
supportata da un conflitto sociale e da una lot-
ta politica capace di aggredire i nodi strutturali 
dell’accumulazione capitalistica. Con lucidità 
dobbiamo prendere atto che lo Stato utilizzò il 
lavoro di alcuni settori coraggiosi e democra-
tici degli inquirenti per ricostruire attorno alle 
classi dirigenti imprenditoriali e politiche, con-
senso sociale e delega, scaricando soltanto sulla 
mafia militare le responsabilità dell’economia e 
delle azioni criminali. In tal modo furono poste 
le basi per la creazione di un nuovo “patto”, fi-
nalizzato all’accumulazione mafiosa, che avrà 
sviluppo nei successivi decenni, fino ai giorni 
nostri; consentendo così “sonni tranquilli” al 
sistema di potere mafioso in tutte le sue artico-
lazioni.

* Mimmo Cosentino ha svolto inchieste sull’im-
prenditoria mafiosa, collaborando fra l’altro 
con la rivista “Città d’Utopia”.
** Felice Rappazzo, già docente universitario a 
Catania, è anche un militante politico impegna-
to soprattutto nel campo dell’ambientalismo.
*** Giorgio Stracquadanio è funzionario sin-
dacale a Ragusa e si occupa di economia, in 
particolare modo del sud-est della Sicilia.



24

interventi

Autonomia differenziata (e non solo): 
la valanga che travolge il Sud e 

sbriciola il Paese
Tonia Guerra*

La democrazia non crolla quando diminuisce il 
reddito medio, 

ma quando si spezza il filo sottile che tiene insieme 
destini diversi

Brian Barry -Why Social Justice Matters  

Il percorso del regionalismo 
competitivo: a che punto siamo

Una storia lunga quella dell’autonomia diffe-
renziata, nata nel 2001 quando, con la “rifor-
ma” del Titolo V della Costituzione, un governo 
di centrosinistra volle intestarsi l’inaugurazione 
della nefasta stagione delle manomissioni costi-
tuzionali, tasselli della “modernizzazione” che 
ci ha condotti allo stato attuale. 
In verità dovettero passare 16 anni prima che si 
tentasse di passare concretamente ai fatti, per 
iniziativa di tre regioni del Nord - Veneto, Lom-
bardia, Emilia Romagna – che avviarono con il 
Governo Gentiloni, a pochi giorni dalla scaden-
za, l’iter per l’acquisizione di maggiori poteri 
e risorse in ambiti fondamentali, dalla Sanità 
all’Istruzione, passando per Lavoro, Ricerca, 
Ambiente, Beni culturali, Trasporto, Energia, 
Alimentazione, Protezione civile, Rapporti in-
ternazionali (solo per citarne alcuni). 
Era stato necessario aspettare che maturasse 
pienamente il pensiero unico che magnificava 
le virtù della competizione, dell’individualismo 
e del privato, per far passare un progetto a evi-
dente svantaggio delle regioni del Sud, dei ter-

ritori e delle fasce sociali più deboli. 
Sono tuttavia trascorsi altri 8 anni senza che sia 
stato portato a definitivo compimento, grazie 
alla eroica resistenza opposta da un movimento 
ampio e plurale, innestato all’inizio dai Comi-
tati per il ritiro di ogni autonomia differenziata, 
l’unità della Repubblica e l’uguaglianza dei di-
ritti.
Pare che ora si sia al punto decisivo: il Go-
verno Meloni ne rivendica la realizzazione e 
il Ministro Calderoli non intende retrocedere, 
nonostante oltre un milione e trecentomila fir-
me raccolte per abrogare la sua legge1, i ricorsi 
di alcune regioni e la sentenza2 con cui la Cor-
te Costituzionale ne demoliva l’impianto, con 
rilievi tali da far dire al Presidente Amoroso3: 
“Dell’autonomia resta ben poco, ora tocca al 
Parlamento”. 
In realtà è proprio il Parlamento il grande assen-
te, tenuto ai margini di un processo che cambierà 
la struttura della Repubblica, minando l’unità e 
indivisibilità sancite dalla Costituzione (art.5).
In queste settimane il progetto governativo è 
arrivato ad una stretta: dopo la bocciatura del-
la riforma della Magistratura e l’allontanarsi di 
quella sul premierato, Meloni non intende ac-
cantonare, come sarebbe auspicato persino da 
una parte del suo partito, il progetto autonomi-
sta sul quale la Lega regge il patto di governo. 
Gli strumenti con cui il Ministro per gli Affari 
regionali e le Autonomie sta procedendo, con 
evidenti forzature, sono 2: 
•	 il Disegno di Legge delega n. 1623 per la 
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“determinazione dei LEP”, presentato a 
febbraio 2025, licenziato dal CdM a maggio 
e attualmente in discussione al Senato;

•	 le pre-intese con Lombardia, Veneto, Pie-
monte e Liguria, per la devoluzione di 
Protezione Civile, Professioni, Previdenza 
complementare e integrativa, Coordina-
mento della finanza pubblica in materia sa-
nitaria.

Entrambi non tengono sostanzialmente conto 
dei rilievi e dei moniti della Corte Costituzio-
nale.
Il Disegno di Legge Delega si rifà alla sua con-
testata legge, i LEP non sono garantiti ma solo 
“determinati”, impostati in modo sostanzial-
mente funzionale all’attuazione dell’autonomia 
differenziata, e “senza maggiori oneri per lo 
Stato”, il che ne tradisce l’inattuabilità e l’ine-
sigibilità. 
Contro questo disegno anche la Conferenza del-
le Regioni e delle Province autonome ha espres-
so critiche di merito e per il metodo seguito, 
rivendicando un apposito fondo perequativo 
statale, senza il quale l’uniformità dei diritti è 
“pura affermazione di principio”. Le Regioni 
hanno ribadito che i LEP, una volta determina-
ti, devono essere integralmente finanziati dallo 
Stato, come sottolineato già in sede di discus-
sione delle Legge di Bilancio 2026. Le Regioni 
Puglia e Emilia Romagna hanno recentemente 
sollevato questioni di legittimità costituzionale 
nella parte della Legge di Bilancio 2026 e di Bi-
lancio triennale 2026-2028, relativa ai LEP per 
alunni in condizione di disabilità.
Le pre-intese, sottoscritte dal Governo con le 4 
regioni del Nord, sono accordi-fotocopia, privi 
della necessaria motivazione specifica per ogni 
funzione, cioè di un’istruttoria trasparente che 
giustifichi la richiesta di ulteriore autonomia, 
come intimato vigorosamente dalla Corte Co-
stituzionale.
Il 2 aprile 2026 il Ministro Calderoli ha portato 
gli accordi in Conferenza Unificata, la quale li 
ha approvati, con il voto a favore delle regioni 
amministrate dal centrodestra e con il dissenso 
dell’ANCI.
Anche i presidenti delle regioni meridionali 

hanno dato il proprio consenso, proni alle de-
cisioni della maggioranza di destra nazionale, 
tradendo consapevolmente, a vantaggio di altri 
territori, l’interesse delle comunità che ammi-
nistrano.
Il percorso burocratico prevede poi un passag-
gio finale in Parlamento, il quale potrà pronun-
ciarsi a maggioranza assoluta, entro 90 giorni, 
solo con un sì o con un no. 
È chiaro che ci troviamo di fronte a provve-
dimenti che stravolgono i principi fondamen-
tali della Costituzione, l’eguaglianza prevista 
dall’art.3, l’unità e indivisibilità dell’art.5, la 
salute come diritto fondamentale dell’art.32, 
la libertà d’insegnamento e il diritto allo studio 
dell’art.33, l’imparzialità e il buon andamento 
della Pubblica Amministrazione dell’art.97.
Per il solo ambito sanitario, significa piena au-
tonomia tariffaria, di gestione e di allocazione 
delle risorse, di istituzione di fondi integrativi e 
assicurativi, con la possibilità di operare in de-
roga agli standard nazionali, che invece varreb-
bero per le altre regioni.
Significa il definitivo smantellamento del Ser-
vizio Sanitario Nazionale e l’aumento delle di-
sparità territoriali: le regioni più ricche potreb-
bero investire in strutture, sussidi e tecnologie 
avanzate, magari privilegiando i settori più lu-
crosi a discapito della prevenzione e delle strut-
ture di prossimità e utilizzando la leva tariffaria 
per attrarre operatori e investimenti; quelle del 
Mezzogiorno sarebbero in difficoltà perfino per 
l’erogazione dei servizi minimi.
Se allarghiamo questa impostazione agli altri 
ambiti previsti dalle intese in itinere e a quel-
le possibili all’indomani dell’approvazione del 
disegno 1623 sui LEP, abbiamo un quadro a dir 
poco drammatico e praticamente irreversibile in 
termini di disparità e di ingiustizia.

Non solo autonomia differenziata
Pur nella sua portata devastante, l’autonomia 
differenziata non è l’unico provvedimento che 
acuisce le differenze e la disgregazione territo-
riale: 
•	 Roma Capitale, un’autonomia tira l’altra

Il Governo Meloni presenta alle Camere, 
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con l’appoggio del PD, un progetto di re-
visione dell’art.114 della Costituzione, che 
conferisce potestà legislativa concorrente al 
Comune di Roma su “trasporto pubblico lo-
cale, polizia amministrativa locale; governo 
del territorio; commercio; valorizzazione 
dei beni culturali e ambientali; promozione 
e organizzazione di attività culturali; turi-
smo; artigianato; servizi e politiche sociali; 
edilizia residenziale pubblica; organizza-
zione amministrativa”. 
Il Sindaco Gualtieri ne è entusiasta e la de-
finisce “riforma storica”.  Zaia si eccita per 
Venezia, Fontana per Milano.  

•	 PNRR, cura diseguale contro le disegua-
glianze
Dei 122,6 miliardi di Euro a prestito e 68,9 
miliardi a fondo perduto, il Sud avrebbe do-
vuto beneficiare del 40% (più del 34% se si 
considera il solo fattore demografico, ma al 
di sotto del dovuto se si considerano tutti 
fattori previsti, PIL e tassi di disoccupazio-
ne). Ma non tutti i ministeri hanno rispettato 
tale quota e comunque il sistema di distri-
buzione delle risorse, affidato ai bandi in 
maniera competitiva e senza una reale rico-
gnizione dei bisogni, ha privilegiato gli enti 
territoriali più ricchi a svantaggio delle im-
prese e delle amministrazioni meridionali, 
che scontano problemi di turn over, carenze 
di strumentazione, difficoltà sulla digitaliz-
zazione e sulla possibilità di concorrere alla 
spesa.

•	 Piano Strategico Nazionale Aree Interne 
Le aree interne, abitate da 13 milioni di per-
sone, occupano il 59% del territorio nazio-
nale, da Nord a Sud.
Si tratta di comunità ricche di risorse natu-
rali e culturali, cruciali per la tenuta idro-
geologica, paesaggistica e anche produtti-
va del Paese, a patto di una prospettiva di 
relazioni economiche e sociali fondate sul 
recupero e la sostenibilità ambientale, agri-
cola, industriale, sulla difesa idrogeologica, 
l’energia pulita, il turismo lento. 
Al contrario, il Piano, assumendo i dati del 
CNEL e del CENSIS, che fotografano una 

situazione di grave squilibrio, in termini di 
denatalità, rapporto giovani/anziani, Nord/
Sud, aree interne e centri urbani, emigrazio-
ne giovanile, si propone di accompagnare 
questi territori a un lento declino, rinuncian-
do a obiettivi di inversione di tendenza. 

Società ingiusta, 
narrazioni ingiuste

Le analisi del Censis 2023-2025 descrivono un 
grave divario Nord-Sud, a causa di disegua-
glianze economiche, disoccupazione ed emi-
grazione giovanile.
I dati ISTAT relativi al 2025-2026 confermano 
una profonda divergenza strutturale: nel Mez-
zogiorno i consumi sono stagnanti, i redditi fa-
miliari sono più bassi (32.427€ vs 44.290€ al 
Nord-Est), il rischio povertà ed esclusione so-
ciale è 3 volte superiore rispetto al Nord- Est, 
mentre permane un forte gap in infrastrutture 
sanitarie.
La crisi produce danni e rotture nelle relazioni 
fra rappresentanti e rappresentati, lo dimostrano 
i dati sull’astensionismo elettorale; l’economia 
di guerra e la distrazione di risorse dal welfare 
al warfare danneggiano la parte più povera, le 
fasce sociali più svantaggiate. 
In un contesto così problematico, l’idea di au-
tonomia differenziata, cioè la lacerazione ulte-
riore del Paese, dovrebbe sparire dall’orizzonte 
politico, essere considerata un tabù, un’inde-
cenza.
Invece, dopo la fiammata della raccolta di firme 
per il referendum abrogativo della Calderoli, il 
processo procede lontano dalle priorità dell’a-
genda politica interna.
Il Presidente del Veneto, all’indomani della 
firma della pre-intesa, esultava: “L’accordo 
porterà 300 milioni di euro in più per la sanità 
veneta … è una legge che permette a territori 
virtuosi di essere ancora più virtuosi”.
In sostanza, i cittadini del Veneto “meritano” 
l’autonomia. 
La povertà è demerito, colpa: l’ingiustizia di-
venta plausibile perchè accompagnata da una 
narrazione che la giustifica rendendone invisi-
bili le cause. 
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È la vecchia storia del Sud spendaccione, pigro, 
arretrato e scansafatiche; del Nord laborioso, 
efficiente, dinamico, quindi meritevole.
La retorica del “merito”, che non tiene conto 
della condizione di partenza, del contesto uma-
no e sociale, è utile come sostegno “morale” dei 
sistemi populisti e autoritari: il “capo” giudica 
chi è degno e chi no. 
La Presidente del Consiglio, in un comizio a 
Catania nel 2023, ammoniva: “Io voglio un si-
stema meritocratico e plurale che dia appoggio 
a tutti e soprattutto a quelli che se lo meritano”.
La diseguaglianza territoriale, istituzionalizzata 
dal regionalismo competitivo, si riversa, enfa-
tizzandole, su quelle di classe, di condizione 
personale, di genere: a Napoli, tra il Vomero e 
Ponticelli, a Torino, tra i quartieri benestanti e il 
quartiere operaio delle Vallette, cambia, di anni, 
l’aspettativa di vita.  
La diseguaglianza si autoalimenta, producendo 
e legittimando altre diseguaglianze, all’interno 
di un sistema che diventa capace di digerire una 
proposta chiaramente a spese dei più fragili, 
quale è questo regionalismo predatorio. 

Il referendum e la sorpresa del Sud
Nel referendum del 22 e 23 marzo sulla Magi-
stratura, il NO ha vinto nettamente in tutte le 
regioni meridionali, con una percentuale di vo-
tanti del centrodestra più bassa rispetto a quella 
del centrosinistra.
A Napoli il NO ha stravinto con il 75,4%, a 
Bari e provincia ha superato il 60%, a Cagliari 
il 61%; in Basilicata e in Sicilia è andato oltre 
il 68%. 
Il Sud, colpito dalla crisi e dalle politiche an-
tipopolari, minacciato dall’autonomia differen-
ziata, defraudato di risorse e delle menti dei e 
delle più giovani, a cui non è stato permesso di 
votare lontano dalla regione di origine, si è fatto 
sentire. 
Quando la posta in gioco è chiara e l’esito non 
scontato, il tuo voto diventa importante: una 
giovane generazione meridionale, tutt’altro che 
rassegnata ad un futuro di precarietà e umilia-
zione, che si è mobilitata contro le guerre e il 
genocidio in Palestina, è uscita dall’astensione 

e ha detto la sua.
Ma anche la lettura di stampo antimeridionali-
sta si è fatta sentire; questa volta è il presidente 
Fontana che in conferenza stampa ha chiosato 
senza mezzi termini, a proposito dell’esito re-
ferendario nelle uniche 3 regioni in cui ha vinto 
il Sì, il Veneto, la Lombardia e il Friuli Venezia 
Giulia: “C’è una parte del paese che si distin-
gue per modo di pensare e di agire […]. È l’a-
rea più moderna e funzionale che traina il resto 
d’Italia. L’Autonomia differenziata è solo il pri-
mo passo, il nodo di fondo è che bisogna cam-
biare la forma dello Stato in senso federale”.
Lo segue il prof Fortis: “il Sì ha vinto nelle re-
gioni e province più produttive” (“Il Sole 24 
ore”, 26 marzo).
Dunque il vecchio progetto secessionista è 
tutt’altro che accantonato: la sedicente locomo-
tiva d’Italia, scalpita smaniosa di liberarsi del-
la zavorra meridionale e di coronare il vetusto 
sogno leghista della macroregione del Nord, a 
dimostrazione della miopia della logica della 
“riduzione del danno” coltivata anche dai re-
centi governi a guida centro-sinistra.  
Al di là di queste pretestuose interpretazioni 
dell’esito referendario, in realtà non è la prima 
volta che il Sud diventa dirimente in occasioni 
elettorali: nel 2018 era stato determinante per 
il trionfo dei 5 stelle, nel 2022 contribuì al loro 
crollo.   
Nel referendum sulla Magistratura l’autonomia 
differenziata deve aver pesato sul voto meridio-
nale: 

“Regolamenti di conti interni alla maggioranza 
hanno finora risparmiato uno dei principali arte-
fici del fallimento delle consultazioni referenda-
rie: Roberto Calderoli, il ministro dell’autonomia 
differenziata […] Il dissenso verso l’autonomia 
differenziata può poi avere rafforzato l’orienta-
mento dei cittadini meridionali verso il no”. 
(Alighiero Fumagalli, il Manifesto, 28 marzo 
2026)

“Che è successo? Non lo sappiamo con certez-
za. Il Sud è dimenticato da molti anni; non viene 
studiato, ancor meno capito; non sappiamo che 
cosa si agiti al suo interno. Le classi dirigenti na-
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zionali, gran parte della politica, gli intellettuali 
che scrivono sui giornaloni si crogiolano ancora 
con letture stereotipate […] L’attuale opposizio-
ne (con parziali eccezioni) ha da tempo divorzia-
to dal Sud: non sviluppa un’offerta politica ade-
guata, si affida a esponenti locali di migliore o 
minore qualità. E come dimenticare che qualche 
anno fa il Pd ha dato, con Bonaccini e Gentiloni, 
una spinta fondamentale all’autonomia regionale 
differenziata?”. 
(Gianfranco Viesti, Il Fatto Quotidiano, 27 marzo 
2026)

La Costituzione non si tocca
Uno degli slogan della campagna per il No al 
referendum sulla Magistratura era “la Costitu-
zione non si tocca”. L’efficacia della comunica-
zione era indubitabile.
Purtroppo, oltre ad essere quotidianamente ol-
traggiata da politiche che ne contraddicono i 
principi fondamentali, oggi in modo eclatante 
l’art.11 che sancisce il ripudio della guerra, è 
gia stata modificata in più parti, con la respon-
sabilità di entrambi gli schieramenti che si sono 
alternati al governo nazionale da oltre 20 anni. 
L’autonomia differenziata è figlia di una gra-
ve manomissione costituzionale e i suoi frutti 
avvelenati costituiscono un grave rischio per la 
tenuta economica, sociale e democratica dell’I-
talia. 
Alcuni dei soggetti protagonisti di quella sta-
gione ne hanno riconosciuto la responsabilità: 
tocca riparare.
La ricostruzione del Titolo V e il riconoscimen-
to del Mezzogiorno, cancellato nel testo del 

2001, devono essere tra i fondamenti di un pro-
getto radicale di cambiamento politico, sociale, 
culturale che riconosca e garantisca pari dignità 
e diritti, a tutte e tutti.
Nell’immediato occorre bloccare in ogni modo 
possibile le intese Stato-Regione in corso, ri-
correre alla Consulta in via principale. 
I comitati, dopo le raccolte di firme, gli appelli, 
le centinaia di iniziative in ogni parte d’Italia, 
chiamano i presidenti di regione, i soggetti sin-
dacali e politici, le associazioni che hanno ade-
rito al Tavolo Nazionale “No Autonomia diffe-
renziata” alla mobilitazione, in Parlamento, nei 
luoghi di lavoro, nelle piazze.
La stagione nefasta del neoliberismo, che ha 
fatto la guerra ai poveri e oggi ci porta nella 
dimensione distopica della guerra armata, va 
seppellita.
La Costituzione non si tocca. Appunto.

1 Legge 26 giugno 2024, n. 86 (Disposizioni per 
l’attuazione dell’autonomia differenziata delle Re-
gioni a statuto ordinario ai sensi dell’articolo 116, 
terzo comma)
2 Sentenza n. 192/2024 
3 Dichiarazione del Presidente della Consulta, 21 
gennaio 2025 
4 Comunicato stampa unitario Conferenza Stato Re-
gioni, 5 febbraio 2026 

* Tonia Guerra fa parte della Direzione Nazionale 
PRC, è responsabile campagna “NO A.D” e por-
tavoce comitato “Per l’Unità della Repubblica” – 
Puglia.
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Sardegna: l’irreversibilità apparente 
di un processo di spopolamento

Enrico Lai*

Per i non residenti nell’isola, parlare di Sarde-
gna induce la mente a fantasticare su mari cri-
stallini, spiagge finissime e bianche, una cultura 
storica millenaria aspra e ruvida dell’entroter-
ra e un senso di ritorno arcaico ab origine del-
le proprie radici. Ma anche non capacitarsi di 
come una Terra come questa non sia stata in 
grado di affermarsi economicamente e social-
mente sul piano nazionale.
I dati allarmanti ci consegnano una regione in 
lento e continuo spopolamento. Non più solo 
storicamente nelle zone interne, bensì è un fe-
nomeno avvolgente e verticale che coinvolge 
nella sostanza tutta l’Isola. Come Rifondazio-
ne Comunista abbiamo sempre stigmatizzato 
il fenomeno come una “ciambella con un foro 
interno”. Oggi il “foro” dello spopolamento, un 
cerchio immaginario, arriva a lambire e tange-
re la linea di battigia dell’Isola ad esclusione di 
due realtà: Olbia e Quartu Sant’Elena. Una po-
polazione vecchia con età media di 48,80 anni 
a cospetto di una media nazionale di 46,60, 
un tasso di natalità pari al 4,9 ‰ a cospetto di 
una media nazionale pari al 6,4 ‰. Le mor-
ti su base regionale superano drasticamente le 
nascite. Per immaginare la struttura geografica 
rapportata alla popolazione della Sardegna un 
termine di paragone è il seguente: l’estensio-
ne di una regione come la Lombardia con una 
popolazione oltre 6 volte inferiore della stessa. 
Per questo i comuni sardi con una popolazio-
ne inferiore alle 1000 unità rappresentano 1/3 
dei comuni di tutta l’Isola. E i comuni con po-
polazione inferiore alle 5000 unità rappresen-
tano quasi l’84% dei comuni di tutta l’Isola in 

cui risiede il 26% della popolazione. La com-
binazione dei fattori di denatalità, di morte, di 
immigrazione interna su una popolazione di 
quasi 1’600’000 unità fanno perdere all’anno 
oltre 12 mila unità che non riescono ad essere 
sopperite, ancor meno pareggiate dall’immi-
grazione estera in cui le comunità principali 
sono quelle rumene, senegalesi e marocchine. 
I fattori che devono essere analizzati per affron-
tare compiutamente questa cristallizzazione ne-
gativa devono essere ricercati in fattori interni 
come nei servizi pubblici essenziali come sani-
tà, trasporti e istruzione e in fattori parzialmente 
esterni all’Isola come le politiche attive sul la-
voro e la transizione energetica.

Servizi pubblici essenziali: 
isolani e isolati

I trasporti
Banca d’Italia colloca la Sardegna sul piano 
degli indicatori infrastrutturali per ciò che con-
cerne strade e ferrovie come il fanalino di coda 
della penisola. In particolar modo viene evi-
denziato il particolare svantaggio di accessibi-
lità alle strade di veloce percorrenza così come 
l’accesso alle stazioni ferroviarie. Il tutto fa il 
paio con i tempi medi di percorrenza che risul-
tano estremamente elevati rispetto alla media 
italiana dove la controtendenza riguarda esclu-
sivamente il raggiungimento dei centri princi-
pali. Quindi di fatto creando una polarizzazione 
su Sassari e Cagliari. Il tutto non si limita esclu-
sivamente a un elemento di mobilità turistica, 
bensì a una mobilità interna di residenti che 
limita e pone a repentaglio la “sopravvivenza” 
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nei centri urbani di piccole e medio-grandi di-
mensioni. Nei fatti anche la mobilità verso la pe-
nisola soffre di tariffe mai sino in fondo calmie-
rate in mano alla speculazione delle compagnie 
aeree e dei grandi armatori per ciò che concerne 
la via mare. Si aggiunga che i costi per i non re-
sidenti, che essi siano turisti, ma sino a qualche 
mese fa anche per i nati in Sardegna emigrati 
e residenti nella penisola o all’estero, raggiun-
gevano delle cifre esorbitanti che nei fatti limi-
tavano l’accesso all’Isola. Il tutto ha prodotto 
con ogni evidenza un turismo elitario a bassa 
soglia d’accesso, privilegiando mete consone a 
quel lignaggio, disincentivando la fruibilità tu-
ristica a larghi strati di popolazione e limitando 
quindi anche molti luoghi e mete turistiche in 
Sardegna. La tracotanza delle compagnie aeree 
e degli armatori unita alla mano di piuma della 
regione Sardegna genera laissez faire di stampo 
neoliberista in cui la regione Sardegna soccom-
be rispetto alle pretese dei primi. È significativo 
e non sorprende quindi, di come si sia avanti 
nella discussione politica regionale dell’attuale 
maggioranza rispetto alla proposta di privatiz-
zazione degli aeroporti sardi.

Il lavoro
La stagionalità del turismo produce un contrac-
colpo reale sugli operatori del turismo, in par-
ticolar modo i lavoratori dipendenti, con con-
tratti di lavoro precari e sottopagati. Sei mesi 
di occupazione e sei mesi di cassa integrazione 
sono il leitmotiv di un sistema occupazionale 
settoriale che non può reggere. La produzio-
ne seriale di precariato sottopagato del settore 
turistico e non solo, formalizza una popolazio-
ne incapace di prospettare e costruire futuro 
e quindi economie per la Sardegna. I risultati 
meno favorevoli si registrano nel Sud Sarde-
gna per quanto riguarda il tasso di occupazio-
ne generale (57.2%) e per i due tassi giovanili 
(23.0% quello di occupazione e 48.0% quello di 
mancata partecipazione al lavoro). Le province 
di Nuoro e Sassari presentano invece quote di 
giornate retribuite inferiori al 70%. In dieci anni 
la popolazione in età lavorativa si è ridotta di 
118 mila unità. Il dato è destinato a peggiorare: 

entro il 2035 se ne perderanno altre 122 mila, 
con un calo stimato di 76 mila occupati. Il pro-
filo dell’Isola, nei dati ISTAT, nel confronto con 
l’Italia si caratterizza in negativo per tutti e sei 
gli indicatori presenti. I provvedimenti dell’at-
tuale maggioranza regionale di governo sono 
stati quelli di legalizzare, avallare e promuove-
re il “lavoro nero” sotto forma di tirocinio. La 
normativa sarda in materia di tirocini è ferma 
da diversi anni. Per di più senza alcun piano, 
con diversi bandi regionali, vengono dati soldi a 
pioggia alla classe imprenditoriale che incenti-
va le dimissioni “volontarie” del dipendente per 
poi riassumerlo sotto altra forma per così poi 
accedere a contributi regionali sostanziosi per 
singolo dipendente.

La sanità
La Sardegna si caratterizza rispetto all’Italia 
con livelli di benessere sanitario inferiori. L’u-
nico indice che va in controtendenza è quello 
della mortalità infantile. Uno dei fattori caratte-
rizzanti è il decesso per tumori nella popolazio-
ne tra 20 e 65 anni estremamente alto rispetto al 
resto della penisola (+1,2%). Ovvero 8,8 deces-
si per ogni 10mila residenti. Risulta alquanto 
singolare come la Sardegna, nonostante le innu-
merevoli battaglie di categoria fatte da sindaca-
ti, comitati e associazioni, sia una delle ancora 
poche regioni italiane senza il registro tumori. 
Registro essenziale per raccogliere, archiviare e 
analizzare in modo sistematico e continuativo i 
dati su tutti i casi di tumore (incidenza) diagno-
sticati tra i residenti di un determinato territorio. 
Un dato particolarmente allarmante riguarda la 
rinuncia alle cure. Circa il 20% della popola-
zione residente rinuncia a curarsi, ovvero cir-
ca 320 mila persone. Per via delle liste d’attesa 
chilometriche e per l’impossibilità economica 
di abbattere i tempi rivolgendosi alle strutture 
private. C’è una carenza sistemica di personale 
sanitario soprattutto sulla medicina generale e 
si riflette questo dato con il fatto che circa 450 
mila sardi residenti ne sono privi. Così come 
l’assenza di 50 pediatri nonché la sistematica 
chiusura di reparti ospedalieri. Singolare e pre-
occupante che gli unici interventi, da parte di 
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questa amministrazione regionale, sul piano sa-
nitario abbiano riguardato quasi esclusivamen-
te la nomina dei commissari delle ASL a cui è 
seguita una kermesse di dubbio gusto sui media 
per questioni economiche e sulle procedure di 
nomina che hanno visto i vecchi commissari 
impugnare le nomine dei nuovi. Non si registra 
attualmente un piano sanitario che programmi 
la sanità pubblica nell’Isola per i prossimi tre 
anni. La privatizzazione della sanità pubblica 
va avanti a passi lunghi e ben distesi con il pla-
cet dell’amministrazione regionale che va ad 
inaugurare le strutture private sanitarie in giro 
per la Sardegna.

L’istruzione
La grande piaga della dispersione scolastica 
in Sardegna non riesce ad attenuarsi. Nell’Iso-
la quasi uno studente su cinque abbandona la 
scuola prima di ottenere un diploma o una qua-
lifica professionale. L’ISTAT ci consegna un 
dato impietoso: 18% di dispersione scolastica 
tra i giovani dai 18 ai 24 anni. Percentuale ben 
al di sopra della media nazionale del 12,7% e 
quasi il doppio dell’obiettivo europeo fissato al 
9% entro il 2030. Se il confronto dovesse avve-
nire con altre regioni come Trentino-Alto Adige 
e Friuli-Venezia Giulia sarebbe drammatico in 
quanto si registrano nel nord-est tassi inferio-
ri al 5%. In Sardegna, soprattutto nei territori 
dell’interno, il fenomeno appare radicato e in 
lenta ma continua crescita. Nel 2024 si rile-
va anche una più bassa quota di persone tra i 
25 e i 64 anni con almeno il diploma pari al 
56,8% a differenza di una media italiana pari 
al 66,7% e di persone tra i 25 e i 39 anni con 
la laurea o altro titolo terziario pari al 25,3% a 
differenza di una media italiana pari al 30,9%. 
La Sardegna si è rifiutata di applicare le misure 
di dimensionamento scolastico chieste dal mi-
nistro dell’istruzione Giuseppe Valditara e in 
risposta il governo la commissaria. Il dimen-
sionamento scolastico, quindi l’accorpamento 
o la soppressione di istituti scolastici per moti-
vi organizzativi e di bilancio, presentato come 
una necessità tecnica per ottimizzare risorse, in 
realtà nasconde una visione riduttiva e azien-

dalistica della scuola pubblica. L’aziendalismo 
della scuola pubblica, come il numero minimo 
di alunni per mantenere un’autonomia, significa 
snaturare la missione educativa dell’istituzione 
scolastica. Le forbici del commissario hanno 
drasticamente ridotto classi a Iglesias, Orgo-
solo, Tertenia, Ilbono e Thiesi. Accorpare più 
Istituzioni scolastiche sotto un’unica dirigenza 
significa aumentare il carico amministrativo per 
il personale Ausiliario Tecnico Amministrativo, 
dirigenti scolastici e docenti, esponendoli alla 
disponibilità per eventuali supplenze in altri 
plessi, distanti spesso anche diversi chilometri 
l’uno dall’altro e riducendo tempo ed energie 
da dedicare alla didattica e alla progettazione 
educativa. Le scuole diventano “macro-istituti” 
ingestibili, dove il rapporto umano tra docenti, 
studenti e famiglie diventa sempre più debole o 
scompare totalmente, alimentando e soffiando 
sul fuoco dell’abbandono scolastico.

Transizione energetica
Il sabotaggio del gasdotto Nord Stream e Nord 
Stream 2 compiuto nel 2022 ha di fatto ridot-
to numerose risorse energetiche provenienti 
dall’est verso l’Europa. Producendo un indebo-
limento e un impoverimento della stessa Euro-
pa per realizzare il terreno fertile per avanzate 
speculative capitaliste. In Sardegna dapprima 
con le navi gasiere che dovevano approdare col 
gas americano a Porto Torres e a Portovesme, 
poi con la speculazione di multinazionali per 
installazioni di impianti di energia rinnovabile 
passando per un gasdotto col gas di proprietà 
israeliana. Su “Il Sole 24 ore” si sprecavano i 
complimenti del presidente di Confindustria 
Maurizio De Pascale nei confronti della Presi-
dente Todde e della giunta regionale per il di-
segno di legge n° 36/1 del 19/09/2024 poi di-
ventato legge e impugnato dal governo italiano, 
riguardante le aree idonee e non idonee all’in-
stallazione di impianti di energia rinnovabile. 
Ritenere che gli interessi di Confindustria rara-
mente coincidono con quelli delle lavoratrici e 
dei lavoratori e dello stesso Stato non è afferma-
re un abominio. La legge prevedeva 700 milioni 
di euro destinati alla transizione energetica nel 
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quinquennio 2025-2030 che fanno parecchio 
gola alla speculazione privatistica. La transizio-
ne energetica o la si fa o non la si fa. Tertium 
non datur. Adoperarsi a favore è un obbligo ci-
vile e un dovere politico improcrastinabile della 
classe dirigente per lasciare un mondo migliore, 
ma soprattutto per salvaguardarlo. La comunità 
scientifica da decenni ormai è unanime nel rite-
nere che i cambiamenti climatici con fenomeni 
sempre più estremi, frequenti e devastanti in 
larga misura derivanti dall’uso di combustibili 
fossili rischiano di lasciarci un mondo comple-
tamente differente da come lo conosciamo. A 
partire dai mutamenti di flora, fauna e clima fino 
all’allarme più devastante che è quello dell’im-
migrazione climatica. L’UNHCR (alto commis-
sariato delle nazioni unite per i rifugiati) stima 
che all’anno ci siano circa 20 milioni di persone 
obbligate a emigrare a causa del clima con con-
seguente destabilizzazione antropologica delle 
stesse comunità e una mutazione irreversibile 
della società mondiale con tutti i danni econo-
mici prodotti a corollario. Questo perché è in-
dispensabile avere un approccio scientifico e 
non moralista al tema. La transizione energetica 
scollegata da una lettura storica del sistema di 
accumulo capitalista che non tiene in conside-
razione la “questione di classe”, sarebbe mero 
“giardinaggio”.

L’autonomia mancata

Pur essendo unitari, siamo però d’accordo per la 
concessione di un regime particolare di larga au-
tonomia a determinate regioni, e cioè alla Sicilia, 
alla Sardegna e alle zone di lingue e nazionalità 
miste. Nelle grandi isole italiane mediterranee si 
sono creati infatti una situazione particolare eco-
nomica e politica e un particolare clima psicolo-
gico che impongono quella soluzione. Qui deve 
quindi esser concessa l’autonomia più larga. A 
questo non facciamo nessuna obiezione in que-
sto campo, anzi siamo all’avanguardia della lotta 
per la libertà dei popoli siciliano e sardo in un’I-
talia democratica  (Palmiro Togliatti, intervento 
in Assemblea Costituente del 11 marzo 1947 ).

L’ampia Autonomia consegnata allo Statuto 
Speciale del 1948 spazia su ambiti nevralgici 

della vita politica e sociale della Sardegna e 
per larghi tratti è stata ampiamente inapplicata. 
Sono presenti altresì degli importanti provve-
dimenti, realizzati principalmente da governi 
progressisti, in cui anche noi nei recenti anni e 
il Partito Comunista Italiano precedentemente, 
hanno contribuito a dare una svolta verso la mo-
dernità e il progresso e una spinta propulsiva 
sul piano dello sviluppo. Dalla riduzione delle 
disparità sociali e salariali, nonché la difesa del-
la “cosa pubblica”. Ed è importante annoverare 
il: piano straordinario del lavoro, il decreto sal-
va coste, il Piano Paesaggistico Regionale, la 
pubblicizzazione del comparto dell’acqua. Con 
ogni evidenza quelle stesse condizioni politi-
che e sociali descritte da Togliatti nella Sarde-
gna della rinascita e post-bellica non solo sono 
tutt’oggi drammaticamente valide sul piano 
storico-analitico ma l’avanzata egemonica del 
pensiero neoliberista in Sardegna, come nel re-
sto della penisola, non poteva che produrre un 
quadro peggiorativo rispetto a un indebolimen-
to dello stesso Stato e della Regione nelle sue 
funzioni di direzione economica e conseguen-
temente direzione politica. La lotta di classe in 
Sardegna è stata oggi vinta dal pensiero domi-
nante capitalista e neoliberista. Elemento sus-
sunto anche da questa odierna maggioranza di 
governo regionale. L’assunzione della maggior 
parte dei governi regionali che si sono succedu-
ti, non solo non ha mai applicato sul piano ana-
litico-teorico il tema dell’autonomia, ma anche 
le azioni di governo regionale sono sempre state 
viziate da rapporti sovraordinati con i partiti ita-
liani di estrazione neoliberista che rispecchiano 
le esigenze della borghesia assumendo acritica-
mente linee che mal si conciliavano con le cri-
ticità in essere poste dalla fase storico-politica 
anche in campo internazionale. Ad oggi il vero 
e sostanziale volano economico, vista anche la 
fallimentare vertenza entrate con lo Stato ita-
liano, non può che essere sino in fondo l’appli-
cazione dello Statuto Speciale della Sardegna 
nel suo articolo 4: “La Regione emana norme 
legislative sulle seguenti materie...produzione 
e distribuzione dell’energia elettrica”. Agenzia 
Sarda Pubblica dell’Energia, questa è la propo-



33

interventi

sta, questo è il nodo reale per il cambio di para-
digma di produzione di beni e servizi. Un cam-
bio che da una situazione di difesa strenua del 
territorio può passare a una situazione di limpi-
da e cristallina opportunità per le sarde e i sardi. 
L’Agenzia, in cui il pubblico detiene la proprietà 
dell’energia prodotta, avrebbe la possibilità non 
solo di creazione di nuovi posti di lavoro ma 
soprattutto di realizzare parecchi utili da rein-
vestire sullo stato sociale come politiche attive 
del lavoro, sanità, trasporti e scuola pubblica. 
Far passare, seduti sulla riva del fiume, questa 
opportunità sarebbe francamente deleterio, così 
come consegnarla ai privati. Nell’ambito della 
mappatura delle aree, di concerto con le comu-
nità locali, nell’ambito della programmazione 
di quali e quante energie si debbano installare è 

imprescindibile trovare il giusto equilibrio. Non 
può esserci giustizia climatica senza giustizia 
sociale. Il combinato disposto di Piano Paesag-
gistico Regionale con l’Agenzia Sarda Pubblica 
dell’Energia è una delle soluzioni più credibili 
che possono sottrarre dalla speculazione il ter-
ritorio da una parte e avviare un effetto volano 
di natura economica per il benessere delle sarde 
e dei sardi dall’altra e arrestare un progressivo 
processo di declino socio-economico.

* Enrico Lai è attualmente segretario regionale del 
Partito della Rifondazione Comunista della Sarde-
gna, di cui è da oltre 20 anni militante. Svolge la 
libera professione di architetto nella città mineraria 
di Iglesias nel Sud Sardegna in cui è nato, risiede e 
opera. 
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Sul Sud e per il Sud: 
per una battaglia politica e culturale a scala 

nazionale e non solo meridionale

Rino Malinconico*

La cesura con il vecchio 
meridionalismo 

Per prima cosa, andrebbe operata una cesura net-
ta con quanto l’insieme del movimento operaio 
ha sostenuto nella Seconda metà del Novecento 
a proposito del Sud dell’Italia e dei rapporti tra 
Sud e capitalismo nazionale. C’è bisogno, anzi, 
di un vero e proprio mea culpa teoretico riguar-
do il paradigma dell’arretratezza e la connessa 
richiesta di industrializzazione spinta, che hanno 
caratterizzato almeno due generazioni di meri-
dionalisti collegati alle organizzazioni del movi-
mento operaio. Non che non ci fossero ragioni 
da vendere per quelle analisi e quelle proposte. 
E però, da un lato, esse sono state parzialmente 
soddisfatte (prima con la cosiddetta “discesa dei 
monopoli al Sud” e la “industrializzazione per 
poli”, largamente pubblica, degli anni ‘60 e ’70; 
poi tramite un ripetuto programma di provviden-
ze a sostegno degli investimenti privati, anche 
della media industria; e infine attraverso il relati-
vo sviluppo delle reti logistiche e infrastruttura-
li); dall’altro lato, è stato comunque sperimenta-
to che anche laddove si costruivano le “cattedrali 
con le ciminiere” o le grandi infrastrutture logi-
stiche, il deserto (ovvero, la povertà della vita 
civile) restava assolutamente preminente, e la 
situazione sociale e la vita concreta delle per-
sone non facevano alcun reale passo in avanti. 
E in aggiunta, la mancanza di coscienza am-
bientale di tutta la Seconda metà del Novecento, 
largamente prevalente anche nelle file del mo-
vimento operaio italiano, e soprattutto lo spieta-
to interesse capitalistico, che per principio non 
guarda in faccia a nulla e a nessuno, hanno ag-
gravato nel tempo le devastazioni del territorio e 

l’inquinamento dei terreni, delle acque e dell’a-
ria, fino a produrre vere e proprie emergenze. Da 
Taranto a Gela, passando per Bagnoli e Brindi-
si, tutta l’industrializzazione novecentesca del 
Sud, quella ancora limitata della prima metà del 
secolo e quella più diffusa della seconda metà, 
si è tradotta, pressoché ovunque, in gravissi-
mi disastri ambientali, senza sollevare in modo 
apprezzabile neppure i livelli occupazionali. 
Né è andata meglio la pianificazione dell’inter-
vento economico sul Mezzogiorno dell’ultimo 
decennio del Novecento, che ha puntato sul mix 
di logistica integrata e strutture turistiche. Anche 
qui, disastri ambientali e sostanziale immutabi-
lità del pesante quadro sociale. E sottolineo che 
non hanno dato miglior risultato neppure le Zone 
economiche speciali a fiscalità agevolata, mentre 
già si capisce dagli stessi dati ufficiali come non 
andrà meglio con l’attuale sistema della Zona 
economica Unica prevista dal PNRR.

La politica di “rimessa” 
La verità è che dall’ultimo decennio del XX se-
colo ai nostri giorni, abbiamo assistito allo stanco 
ripetersi dei vecchi improduttivi discorsi – ovve-
ro, che la questione stia tutta nella disponibilità 
effettiva delle risorse finanziarie – e, contempo-
raneamente, al vero e proprio accantonamento 
del problema da parte della cultura e della poli-
tica dominante. I governi della Seconda Repub-
blica, come anche quest’ultimo che sta provando 
a caratterizzarsi come Terza Repubblica a de-
mocrazia autoritaria, o hanno spensieratamente 
ignorato la crescente disparità economica e so-
ciale tra Nord e Sud, oppure l’hanno ricompresa 
nelle iniziative perdenti del sostegno a pioggia 
alle imprese, sul presupposto, propriamente li-
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berista, che il capitalismo, mettendosi in moto, 
risolva automaticamente i problemi sociali. 
Da parte nostra (e con “nostra” intendo l’insieme 
del movimento operaio più combattivo), abbia-
mo rilanciato più o meno le vecchie proposte, 
criticando lo sperpero del denaro pubblico dato 
alle imprese private, insistendo molto sulla dimi-
nuzione reale e non puramente contabile dell’en-
tità degli “aiuti” statali, e chiedendo soprattutto 
più risorse e più investimenti pubblici, anche in 
chiave di “bonifica” dei territori dopo i disastri 
dei decenni passati. Abbiamo così messo assie-
me qualche ragionamento sul Sud, ma in una 
semplice logica di “rimessa”. Non siamo riusci-
ti a leggere, se non episodicamente, la effettiva 
collocazione del Sud nell’insieme dell’attuale 
capitalismo italiano.

Il Sud, paradigma della 
dispiegata modernità

Occorrerebbe cogliere, in effetti, il vero punto es-
senziale: e cioè che nella fase attuale del capita-
lismo, che vede la piena integrazione di strutture 
produttive, scelte istituzionali e assetto dei terri-
tori, questo nostro Sud, nonostante il divario cre-
scente col resto d’Italia e d’Europa sul piano del-
la crescita economica e dei livelli occupazionali, 
bisogna leggerlo non col paradigma della arretra-
tezza, bensì col paradigma della dispiegata mo-
dernità. Detto in estrema sintesi, io sostengo che 
il rapporto di capitale dell’epoca nostra riesca a 
costituirsi per davvero unicamente all’interno di 
una cogente e pervasiva dinamica di “totalizza-
zione”: nel senso che, oggi come oggi, la valoriz-
zazione degli investimenti capitalistici e la stessa 
ulteriore crescita della ricchezza accumulata si 
incentrano non più sui tempi immediati di lavoro 
ma direttamente sulla mobilitazione produttiva 
del corpo sociale, sul general intellect, sull’in-
dividuo produttivo sociale. Il capitale come si-
stema complessivo non è, perciò, la somma dei 
segmenti specifici e particolari che lo compon-
gono, ma si manifesta propriamente solo a scala 
generale, come “totalità dispiegata”. È l’insieme 
a reggere i singoli segmenti, e non il contrario. 
Orbene, in un siffatto, inedito contesto storico, 
il Sud non deve essere visto come “corpo a sé”, 
bensì come elemento organico del “tutto”, come 
elemento indissolubilmente costitutivo del Siste-

ma-Paese di cui fa parte. Ma – e questo è il punto 
decisivo – il Sud dell’Italia fa parte della totalità 
capitalistica italiana proprio con la sua caratteriz-
zazione specificamente storica: per dirla in chiaro, 
esso è il luogo elettivo dei processi di marcescen-
za e di spreco, che sono altrettanto indispensa-
bili, nella fase della “totalizzazione del rappor-
to sociale di capitale”, dei processi di crescita. 
In altre parole, il capitalismo di oggi ha porta-
to all’apice, proprio nel Sud, la contraddizione 
ineliminabile del suo modo di essere e di funzio-
nare, costituita, per l’appunto, dal rapporto in-
versamente proporzionale tra la grandezza delle 
relazioni produttive che costruisce e la concreta 
qualità della vita degli esseri umani. Anzi, quan-
to più esso ingigantisce come sistema produtti-
vo, tanto più quote-parti crescenti degli uomini e 
delle donne saranno “tagliate fuori”. Non avran-
no possibilità di essere effettivamente ricompresi 
e integrati nel sistema medesimo. Diventano una 
pura “eccedenza”, sono “in più”. L’altra faccia 
dello sviluppo si rivela, perciò, come spreco 
assoluto degli esseri umani: non più lo “spreco 
funzionale” di ciò che nell’Ottocento e nel Nove-
cento abbiamo inteso come “esercito industriale 
di riserva”; bensì proprio lo spreco assoluto. Per 
dirla con la brutalità necessaria: milioni di don-
ne e uomini debbono semplicemente marcire. 
A scala planetaria sono avviate a questo dram-
matico destino vastissime aree del Sud del mon-
do e centinaia di milioni di persone. E all’in-
terno dei singoli Sistemi-Paese, anche quelli 
più avanzati, succede che alle zone di grande 
concentrazione della potenza produttiva corri-
spondano zone dove l’economia si configura so-
prattutto come lavorazione di scarti e di rifiuti. 
“Rifiuto” come cose da buttare, e “rifiuto” come 
persone da cancellare, o contenere comunque 
in uno stato “di minorità”. Il nostro Sud si qua-
lifica così, per il Sistema-Italia, come luogo di 
punta della produzione del degrado. E questo 
suo degrado è linearmente funzionale alla va-
lorizzazione capitalistica. Anche per i retaggi 
irrisolti del passato, per le dinamiche disgre-
gatrici già consolidate dalla storia, il Sud con-
cretizza fattivamente, più di altre parti d’Italia, 
gli indispensabili processi capitalistici di mar-
cescenza e spreco assoluto degli esseri umani. 
Lottare contro il destino di marcescenza di mi-
lioni di persone diventa perciò la parola d’ordine 
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necessaria, da agire in tutta Italia e non solo nel 
nostro Sud. E credo non sfugga a nessuno come 
il contenzioso su tale aspetto riepiloghi l’insie-
me delle criticità incessantemente costruite dal 
capitalismo: dall’accentuato degradarsi dell’esi-
stenza alla distruzione dell’integrità della natura, 
dalla inefficienza dei servizi di cura al decadi-
mento degli assetti urbani, dalla precarietà dei la-
vori alla perdita del potere d’acquisto dei salari. 
Di fatto, è un contenzioso che mette obiettiva-
mente a confronto i diritti di cittadinanza umana 
e le logiche dello sviluppo capitalistico. Ed è per 
tale via che la vicenda del Sud ci parla di un con-
flitto propriamente moderno, che ricomprende in 
sé tutti i conflitti storici e tutte le contraddizioni 
prodotte dal capitalismo nel corso del suo cam-
mino. È il conflitto tra capitale e vita quello che 
davvero emerge nelle latitudini meridionali del 
nostro paese.

Socialismo o barbarie
Del resto, il salto epocale che stiamo vivendo 
in quest’ultimo quinquennio - tra l’inedita pan-
demia di covid, il moltiplicarsi dei cataclismi 
naturali e la realtà tragica della guerra mondia-
le a pezzi - rende davvero ultimativo proprio il 
contrasto obiettivo, e sempre più gigantesco, 
tra capitale e vita. L’esplicitarsi senza veli della 
fragilità umana sul versante della salute, come 
pure l’evidentissima crisi dell’equilibrio natu-
rale e l’attuale dissennata corsa verso il baratro 
della catastrofe nucleare, ci pongono veramen-
te di fronte all’alternativa secca di socialismo o 
barbarie. Non siamo solamente noi - noi che ci 
rifacciamo a Marx e alle correnti politiche anti-
capitaliste -, ma è proprio l’intera umanità a ritro-
varsi davanti a uno spinoso e nitidissimo bivio. 
Continuando alla maniera di come siamo andati 
avanti finora, una porzione piuttosto piccola di 
uomini e donne continuerà a vivere più o meno 
bene, ma la stragrande maggioranza delle perso-
ne conoscerà - moltiplicato per 10, per 100, per 
1000 - proprio il peggio del peggio della storia 
umana; e, in aggiunta, lo conoscerà quasi di col-
po, tutto assieme. D’altra parte, se proveremo a 
camminare sulla via inedita della discontinuità 
- sociale, culturale e morale, ancor prima che po-
litica -, scopriremo subito che non si tratta per 
nulla di un sentiero in discesa, poiché dovremo 
cambiare in profondità non soltanto le relazioni 

economiche e politiche, ma anche gli stili di vita 
e le forme stesse della vita quotidiana. Dovremo, 
cioè, lavorare in profondità proprio su noi stessi. 
La costruzione di una chance di salvezza per l’u-
manità è dunque un qualcosa di veramente com-
plesso. Non può crescere sulla base delle mere 
idee e del semplice entusiasmo. Richiede non 
semplici parole ma una pratica storica reale, che 
metta assieme la resistenza attiva alla barbarie 
e una spinta sociale radicalmente altra. Costru-
ita, in sostanza, non più con l’alfabeto costritti-
vo dei valori della produzione e dello scambio, 
bensì con l’effettività generale delle esistenze 
e con le priorità solidaristiche del vivere. Nel 
corso del Novecento, sia pure confusamente, è 
ciò che si è chiamato, sul piano sociale, ugua-
litarismo, cooperativismo, persino economia 
del dono; e sul piano politico, consiliarismo, 
democrazia diretta, persino autorganizzazione. 
Attenzione, però: non sto parlando semplice-
mente, o velleitariamente, di una politica rivolu-
zionaria. Mi riferisco, soprattutto, alla possibilità 
di un agire sociale ampio e diffuso, che, facen-
do perno sulle necessità concrete dell’esistenza 
umana e contemporaneamente sulla speranza di 
un vivere armonico e umanamente dimensionato, 
faccia emergere nell’agorà e nel dibattito pubbli-
co l’attualità storica dell’alternativa di società e 
della connessa alternativa di umanità. Parlo, per 
l’appunto, di un socialismo che non “viene in-
staurato” ma che si auto-organizza proprio mar-
ciando contro la barbarie. E dico “socialismo” 
anche se magari chi lo pratica o lo praticherà non 
lo chiamerà così e non lo riconoscerà per tale. 
È esattamente in questo quadro che il Sud potreb-
be diventare, tutto assieme, uno straordinario ter-
reno di resistenza immediata contro la barbarie e, 
un luogo di visibile contesa per un futuro non ca-
pitalistico. E intendo proprio il Sud delle statisti-
che penalizzanti, le quali ci dicono, ad esempio, 
che – dati riferiti all’anno 2024 - il Pil pro capite 
del Mezzogiorno d’Italia ha registrato uno scarto 
superiore ai 18.000 euro rispetto al Nord (21.714 
euro contro 39.786) e che un cittadino su tre, tra 
i 25 e i 49 anni, ha al massimo la licenza di ter-
za media, mentre nel Centro-Nord il dato è di 1 
su 4. Per non parlare del lavoro: il Mezzogiorno 
è l’unica area che tra il 1996 e il 2023 ha visto 
diminuire il numero di lavoratori. A trent’anni 
di distanza, a fronte di una media nazionale di 
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+6,5%, il Sud fa segnare un calo dell’1,7%, con-
tro il +13,1% del Centro, il +11,6% del Nord-Est 
e il +6,9% del Nord-Ovest. Per dare un altro dato, 
nel 2021, appena 5 anni fa, il tasso di occupazione 
giovanile, ossia la percentuale media di occupati 
nella fascia tra i 25 e i 34 anni, era pari al 62,6%, 
ma nel Centro-Nord era al 72,4% e nel Mezzo-
giorno al 45,7%, con quasi 30 punti percentuali 
in meno. Non deve perciò meravigliare l’ondata 
migratoria dal Sud degli ultimissimi anni: tra il 
2022 e il 2024 la popolazione del Mezzogiorno 
ha subito una riduzione di circa 161.000 unità, 
a fronte di un incremento di 125.000 unità al 
Nord. E questa emorragia continua tuttora ed è 
destinata a crescere ulteriormente in percentuale. 
C’è insomma ben poco da dire: il Sud è vera-
mente molto indietro per quanto riguarda le op-
portunità di lavoro e le possibilità di spesa. Ciò 
nonostante, e anzi proprio per questo, io ritengo 
che questo Sud - così chiaramente destinato alla 
marcescenza, allo spreco e allo scarto nell’ambi-
to del sistema capitalistico -, potrebbe divenire 
luogo elettivo non solo del degrado e del decli-
no ma proprio del riscatto e dell’alternativa. Lo 
potrebbe divenire proprio perché, materialistica-
mente, non ha altra scelta. Il carattere delle con-
traddizioni capitalistiche si pone alle latitudini 
meridionali non sul piano meramente quantita-
tivo, bensì proprio in termini qualitativi. È, per 
l’appunto, una contraddizione che si configura 
come incompatibilità assoluta tra capitale e vita.

L’offensiva necessaria
In estrema sintesi, il Sud può divenire realmente 
un terreno esemplificativo della contesa sulla tra-
sformazione degli assetti sociali. Con l’aggiunta, 
tuttavia, di un elemento decisivo, troppo a lungo 
sottaciuto anche da parte del nostro schieramen-
to: il degrado, la marcescenza e lo spreco assoluto 
che segnano il Sud sono resi possibili anche per i 
guasti incessantemente prodotti da corposissimi 
elementi culturali oscurantisti, largamente pre-
senti nelle relazioni civili del nostro Mezzogiorno. 
Si può dare una spiegazione di tipo sociologico, 
si può dare una spiegazione di tipo storico. Si 
può parlare, ad esempio, del peso enorme, nel-
la storia del Sud, delle cinture metropolitane, da 
Palermo a Napoli a Bari, col connesso gigan-
tismo dei vecchi “strati plebei” e del più mo-
derno sottoproletariato rispetto alle campagne; 

così come si può dare particolare importanza 
alle troppe dominazioni straniere succedutesi 
nel tempo, compresa la piemontesizzazione ot-
tocentesca. Ma sia quel che sia, è un fatto che 
questo nostro Sud, pur presentandosi sfregiato 
oggi soprattutto dalla logica generale del capita-
lismo – la quale costruisce accanto ai poli della 
concentrazione produttiva i poli della marce-
scenza -, rimane ancora largamente condizionato 
dal carattere regressivo del senso comune soli-
dificatosi nel tempo. In sostanza è ampiamente 
permeato di individualismo ed è fin troppo in-
cline alla esaltazione a-critica del proprio “par-
ticolarismo”; la qual cosa alimenta ulteriormen-
te la disgregazione sociale, e non a caso viene 
sapientemente coltivato e promosso dalle classi 
privilegiate meridionali con le ideologie, obiet-
tivamente conservatrici, della “napoletanità”, 
della “sicilianità”, della “calabresità”, eccetera. 
Quando perciò dico che dobbiamo assumere 
come centrale la questione meridionale nei suoi 
nuovi, inediti termini, penso a una battaglia non 
tra il Sud e Roma o Milano, come è ovvio, ma 
a una battaglia chiaramente classista tra il basso 
e l’alto della società, che si svolga nell’ambito 
della società italiana ed europea ma anche diret-
tamente dentro la stessa società meridionale. E 
penso a una battaglia altrettanto chiaramente in-
serita dentro i nodi storici complessivi della Pace, 
del risanamento climatico e ambientale e dei di-
ritti di piena cittadinanza umana. E penso, infine, 
a un’offensiva che si dispieghi socialmente, con 
pratiche di resistenza e contemporaneamente di 
prefigurazione, negli stessi territori meridionali, 
divenendo conflitto specifico e articolato per co-
struire un vivere autentico e dignitoso per tutti 
e tutte, e di rinnovata amicizia con l’ambiente. 
E intendo, con ciò, anche l’affermazione di una 
cultura altra: di rinnovata solidarietà umana con-
tro tutte le barriere geografiche e tutti gli steccati 
storici. Compresi quelli che si coltivano, spesso 
inconsapevolmente, per forza d’inerzia.

* Rino Malinconico, politicamente impegnato nella 
Nuova Sinistra degli anni '70 e '80 e poi in Rifonda-
zione Comunista, è autore di numerosi saggi e pub-
blicazioni. Il suo ultimo libro, pubblicato quest'anno 
dalle Edizioni Melagrana, è "Assalto al cielo. L'idea 
di Rivoluzione negli anni Sessanta e Settanta del XX 
secolo".
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Parlare di Mezzogiorno d’Italia oggi significa 
partire dall’assunto che esistono una pluralità 
di Sud attraversati dalla medesima struttura di 
diseguaglianze, caratterizzate da spopolamento, 
abbandono e speculazioni, e nel contempo in-
terrogarsi sui Sud significa ridiscutere il senso 
stesso dello sviluppo, il rapporto tra economia 
e vita, tra produzione e territori, tra istituzioni e 
comunità.
Passano gli anni, interi decenni, e la condizione 
non cambia, anzi, sembra peggiorare progressi-
vamente sotto il peso della continua trasforma-
zione delle regioni meridionali in spazi di pura 
disponibilità alla speculazione, all’estrazione 
violenta di risorse naturali ed energetiche; a 
meta di turismo di massa e/o a corridoio logisti-
co, funzionale all’apparato militare-industriale. 
È un modello che procede sistematicamente 
in direzione contraria agli interessi di chi que-
sti luoghi li vive. Si tratta di una vera e pro-
pria guerra ai territori: una modalità di dominio 
violento sui luoghi e sui popoli che li abitano, 
che diventa ancora più evidente nella fase at-
tuale di riconversione bellica della società, fino 
alla messa a valore dei territori nei flussi del-
la logistica militare. Le conseguenze di queste 
dinamiche non fanno che alimentare nuove e 
continue ondate di emigrazione. Un fenomeno 
endemico che oggi non rappresenta più neanche 
la strada per il miglioramento delle condizioni 
economiche di partenza, ma una scelta prati-
camente obbligata che impone di produrre ric-
chezza altrove con salari che non garantiscono 
nemmeno una vita dignitosa, e di cui le stesse 
famiglie meridionali si trovano a sostenere i co-
sti economici e sociali.

Lo spopolamento del Mezzogiorno
Pur non volendo evidenziare ogni elemento che 
caratterizza il materialismo geografico di que-
sta area vasta, appare inevitabile porre una lente 
di ingrandimento sulla condizione demografica 
del Sud, partendo proprio dall’ultimo rapporto 
SVIMEZ 2025, in cui si evidenzia come nel 
2024 la popolazione residente in Italia si sia ri-
dotta di circa 37mila unità. Una perdita trainata 
dal Mezzogiorno, dove la popolazione è dimi-
nuita di 75mila residenti, e il saldo naturale, 
ossia la differenza tra nascite e decessi, ha con-
fermato il segno negativo dell’anno preceden-
te, i decessi hanno superato le nascite in tutto il 
Paese, determinando saldi naturali negativi nel 
Mezzogiorno, pari a 84mila unità. 
Quando poi dal saldo naturale si passa a quello 
migratorio, la situazione non cambia, anzi con-
tinua a fornirci un indice negativo. Infatti, nel 
Mezzogiorno, la popolazione continua a dimi-
nuire. Alla forte perdita naturale si somma un 
saldo migratorio interno negativo di 52mila re-
sidenti, e nemmeno gli arrivi dall’estero sono 
sufficienti a compensare l’emigrazione.
Le emigrazioni italiane hanno cominciato ad 
aumentare sensibilmente nel secondo decennio 
degli anni Duemila, e non si sono arrestate nem-
meno durante la pandemia. Infatti, nel biennio 
2021-22, si è registrata una breve flessione, ma 
il fenomeno è tornato, poi, a crescere nel 2023, 
con maggiore forza rispetto agli anni pre-pan-
demici. La mobilità con l’estero ha riguardato 
e riguarda tutto il Paese, ma con intensità di-
verse da regione a regione: nel Centro-Nord le 
emigrazioni verso altri Paesi, dal 2005 al 2024, 
si sono quintuplicate passando da 21mila a 
104mila unità, mentre nel Mezzogiorno, nello 
stesso periodo, si sono più che raddoppiate, da 

Il Sud non più ad una dimensione
Loredana Marino*
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21mila a 51mila unità. In questo quadro di emi-
grazioni, è la regione Lombardia a manifestare, 
negli ultimi vent’anni, la perdita più consisten-
te di residenti negli scambi con l’estero, pari a 
-168mila, seguita dal Veneto, -90mila, e dalla 
Sicilia, -76mila. Da questi dati SVIMEZ emer-
ge che il nostro Paese, negli ultimi vent’anni, 
è diventato poco attrattivo per i propri citta-
dini, anche quando attraverso gli incentivi e i 
progetti di “rientro dei cervelli”, a partire dal 
2017, ovvero la tendenza ai rientri dall’estero, 
si è intensificata attestandosi a livelli medi an-
nui di circa 40mila unità verso il Centro-Nord e 
19mila verso il Mezzogiorno. Il saldo comples-
sivo con l’estero rimane, comunque, negativo: 
tra il 2005 e il 2024 la perdita netta è stata di 
oltre 579mila cittadini nel Centro-Nord e di cir-
ca 242mila nel Mezzogiorno. I flussi migratori 
interni ed esterni evidenziano, inoltre, come la 
fascia più colpita sia quella giovanile dei 25-34 
anni, che rappresenta un segmento particolar-
mente rilevante sia per la dinamica demogra-
fica sia per il suo ruolo nel mercato del lavo-
ro. Guardando sempre alla fascia di età 25-34 
anni, nel periodo 2019-2023 si sono registrati 
quasi 480mila ingressi dall’estero, a fronte di 
circa 250mila uscite, costituite per tre quarti 
da cittadini italiani. Giovani, ragazze e ragazzi 
che migrano da altri Paesi nella speranza di una 
vita migliore, e quindi l’Italia da un lato con-
tinua a perdere giovani connazionali, dall’altro 
la crescita della fascia giovanile è garantita dai 
flussi di immigrazione straniera con prevalente 
destinazione nelle regioni centro-settentrionali. 
Guardando invece alle migrazioni interne Sud-
Nord, il quadro del Mezzogiorno appare ancora 
più critico: la forte mobilità dei giovani verso 
le regioni centro-settentrionali comporta una 
perdita costante e consistente di popolazione, 
pari a −126mila unità all'anno, e il costo mag-
giore ricade sui più istruiti: la perdita di oltre 
90mila giovani laureati che si trasferiscono al 
Centro-Nord fa salire il saldo negativo fino a 
oltre 100mila unità, una vera e propria emorra-
gia verso il resto del Paese che svuota il Mez-
zogiorno di giovani qualificati. Le regioni del 
Nord attraggono laureati, con saldi nettamente 

positivi soprattutto in Lombardia (+44,5mila) 
ed Emilia-Romagna (+21,6mila), seguite da 
Lazio (+8,9mila), Piemonte (+8mila) e Tosca-
na (+4,4mila), mentre il Mezzogiorno registra 
perdite consistenti, con saldi negativi partico-
larmente gravi in Campania (–25,5mila), Sicilia 
(–22,1mila) e Puglia (–18,9mila). Anche Cala-
bria (–12,6mila) e Basilicata (-4,2mila) mostra-
no deflussi rilevanti. 
Il Mezzogiorno ha registrato una perdita de-
mografica di proporzioni rilevanti, un’emorra-
gia segnata soprattutto dalle migrazioni verso 
il Centro-Nord. Ad emigrare sono soprattutto 
i giovani e i più istruiti. Più della metà degli 
emigrati ha tra i 15 e i 34 anni, e circa un terzo 
di loro possiede un titolo universitario. Questo 
fa sì che circa tre quarti della perdita comples-
siva siano imputabili alle giovani generazioni, 
con una componente consistente di laureati. Il 
Sud si spopola sotto il peso dei bisogni reali e 
di stereotipi culturali ultra centenari prodotti 
dalle classi dominanti e profondamente introi-
tati dagli stessi terroni. Diventa necessario ro-
vesciare il paradigma, smontare l’inconscio co-
loniale delle strutture del sentire nazionale, un 
processo lungo e necessario affinché sia possi-
bile consegnare alle nuove generazioni: ancora 
oggi persiste il senso comune della passività del 
Mezzogiorno. 
Il presente e il futuro vengono caratterizzati da 
acronimi sconosciuti ai più, AD, HUB, ZES, 
vere e proprie volontà politiche, azioni che si 
ripercuotono sulla popolazione di una intera 
area vasta nella stretta dei diritti di cittadinan-
za, della tutela dei beni comuni e dell’ambiente, 
come se non bastassero la crisi di una economia 
di guerra che ha generato ulteriore povertà, la 
cancellazione del reddito, la perdita di posti di 
lavoro, le riduzioni di import ed export per al-
cune aziende che operano in regioni del Sud, 
l’aumento dei prezzi delle risorse primarie e 
dentro la stretta dell’inflazione, l’abbandono 
alle cure mediche e la riduzione quantitativa e 
qualitativa di generi di prima necessità. Siamo, 
di fatto, di fronte un profondo cambiamento del 
tessuto sociale, economico ed ambientale con 
ripercussioni su tutto il Paese.
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 Un posizionamento meridiano 
Il Sud può e deve diventare uno spazio da cui 
produrre un’altra idea di abitare i luoghi: uno 
sguardo che parta dal Mediterraneo per rimette-
re in discussione dalle fondamenta la centralità 
del mercato e il dominio tecnico-militare come 
orizzonte inevitabile, un terreno di sperimen-
tazione politica straordinaria con la messa in 
discussione delle caratteristiche di fondo del 
capitalismo contemporaneo. Non si tratta più 
di ragionare dello schema, ormai anacronisti-
co, del binomio arretratezza-sviluppo, non c’è 
un deficit di modernità al Sud; esso è segnato, 
invece, dalla modernità nel suo versante della 
svalorizzazione sociale della ricchezza, l’altra 
faccia della valorizzazione produttiva. Il Mez-
zogiorno d’Italia necessità di un progetto glo-
bale di sviluppo che lo avvicini sempre più agli 
standard dei servizi e delle infrastrutture del vi-
vere civile, al fine di rendere meno gravoso lo 
sforzo di chi ha il coraggio di rimanere, senza 
essere condannato alla marginalità. Occorre un 
piano di sviluppo che punti a far crescere il la-
voro in modo ecosostenibile, che incarni la vo-
cazione di una intera area vasta, che veda nella 
riconversione e nell’innovazione ambientale, 
nell’agricoltura e nel turismo settori di cresci-
ta ed occupazione, di sperimentazione per la 
valorizzazione delle risorse umane e materiali, 
capace di stabilire un nesso tra modernità e tra-
sformazione, perché il Sud sia sempre più risor-
sa e non venga marginalizzato a solo mercato di 
sfruttamento e consumo. Il Mezzogiorno, luogo 
di marginalità, è l’assunto di una condizione 
esistenziale, indotta, individuale ma soprattut-
to collettiva: di una collettività che può rove-
sciare il senso di una sistematica imposizione 
economica, sociale e culturale trasformando, 
così, in luogo di nuove resistenze, nel risveglio 
delle coscienze, “una politica di posizione” in-
tesa come punto di osservazione e prospettiva 
radicale, ove il tempo come orizzonte crei un 
nuovo immaginario, una rottura con la narra-
zione tossica del pensiero dominante. Quindi è 
necessario decostruire e ricostruire la margina-
lità in spazio di resistenza da cui immaginare e 

creare un nuovo Sud. Nel trasformare, quindi, 
radicalmente l’esistente, si sviluppa l’idea di un 
Meridione diverso, dove insiste il genius loci, 
quello spirito pubblico, comunitario, capace di 
travalicare e rovesciare le istituzioni, che si ri-
produce quotidianamente in autorganizzazione 
dei luoghi delle comunità. In questa prospettiva 
noi abbiamo il dovere politico di promuove la 
necessità di un salto di qualità epistemico; ne-
cessitiamo di ulteriori paradigmi interpretativi 
della modernità in cui viviamo. Vivere qui, vi-
vere il sud deve diventare impegno di trasfor-
mazione, un continuo interrogarsi, “un agire nel 
luogo dove la sorte ti ha gettato, e rovesciare la 
sorte in destino”, uscendo dalla subordinazione 
intellettuale che vuole i militanti meridionali ai 
margini dei processi di trasformazione sociale. 
Non possiamo limitare la nostra comprensione 
del Mezzogiorno allo schema dualistico Nord/
Sud, che ha condannato l’interno Sud ad un 
“non ancora Nord”. Allo stesso tempo dobbia-
mo riconoscere la colonialità tra le categorie di 
pensiero che vengono utilizzare per spiegare il 
Sud; dobbiamo sì pensare la modernità alla luce 
delle contraddizioni globali, sottolineando le 
ingiustizie che subiamo, ma evitando di sotto-
lineare il lamentarsi di un’oppressione da parti 
di alcuni tralasciando altri. Rifuggire dalla ten-
tazione di tornare a vagheggiare un passato che 
soprattutto per le classi subalterne non è mai 
stato idilliaco. Abbiamo il bisogno di comincia-
re ad elaborare il nostro futuro nella consape-
volezza delle differenze di generi, etnie e classe 
che animano le società. Quindi essere capaci di 
promuovere ogni azione programmatica a tutela 
dell’intera area, un modello basato sulla natura-
le vocazione del territorio meridionale, rifiutan-
do i modelli liberisti a cui occorre sempre più 
un Sud di sfruttamento e di scarto nel rapporto 
capitale/vita. Il Mezzogiorno può essere, a par-
tire da una coscienza rinnovata, il luogo in cui 
immaginare una società nuova.

* Loredana Marino è una militante politica e stu-
diosa di danze, suoni e tradizioni del Sud Italia. At-
tualmente è segretaria regionale del Prc campano.
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Il fallimento del mercato e il “Water 
Service Divide”: perché il Sud ha bisogno di 

un nuovo modello pubblico
Sergio Marotta*

La riforma dei servizi pubblici locali: un pro-
getto bipartisan
La vittoria del centro-destra nelle elezio-
ni del 25 settembre 2022 e l’entrata in ca-
rica del governo guidato da Giorgia Me-
loni il 22 ottobre successivo non hanno 
determinato alcun cambiamento nel processo 
di riforma del settore dei servizi pubblici locali. 
Il nuovo governo, in perfetta continuità con il 
precedente, ha varato il Decreto legislativo 23 
dicembre 2022, n. 201 con il quale si provvede 
al “Riordino della disciplina dei servizi pub-
blici locali di rilevanza economica”, in appli-
cazione della legge delega del governo Draghi. 
Per le dinamiche di liberalizzazione e di 
privatizzazione dei servizi pubblici loca-
li il passaggio da un governo tecnico, a 
maggioranza di centro-sinistra, a un gover-
no politico, a maggioranza di centro-de-
stra, non ha cambiato assolutamente nulla. 
Per riassumere brevemente quanto avvenuto 
in Italia negli ultimi quarant’anni, si può dire 
che il processo di riforma dei servizi pubblici 
locali, iniziato nel lontano 1990 con la legge 
n. 142 sull’ordinamento degli enti pubblici lo-
cali, ha trovato il suo compimento, trentadue 
anni dopo, con il D.Lgs. 23 dicembre 2022, 
n. 201 che, insieme al nuovo codice dei con-
tratti pubblici, D.Lgs. 31 marzo 2023, n. 36, 
costituisce la normativa di riferimento per 
tutta la materia dei servizi pubblici locali a ri-
levanza economica, compreso il settore del 
servizio idrico integrato che era stato oggetto 

dei referendum sull’acqua pubblica del 2011. 
Il decreto legislativo n. 201/2022 cancel-
la definitivamente la vecchia definizio-
ne del servizio pubblico locale contenuta 
nell’art. 112 della legge del 1990, ispirata 
all’idea di un Welfare State di livello locale. 
Dal 1° gennaio 2023, infatti, i servizi pubblici 
locali non sono più semplicemente quelli che 
hanno per oggetto la «produzione di beni ed 
attività rivolte a realizzare fini sociali e a pro-
muovere lo sviluppo economico e civile delle 
comunità locali»; ma sono «i servizi erogati o 
suscettibili di essere erogati dietro corrispettivo 
economico su un mercato, che non sarebbero 
svolti senza un intervento pubblico o sarebbe-
ro svolti a condizioni differenti in termini di 
accessibilità fisica ed economica, continuità, 
non discriminazione, qualità e sicurezza, che 
sono previsti dalla legge o che gli enti locali, 
nell’ambito delle proprie competenze, riten-
gono necessari per assicurare la soddisfazione 
dei bisogni delle comunità locali, così da ga-
rantire l’omogeneità dello sviluppo e la coe-
sione sociale» (art. 2, del D.Lgs. n. 201/2022). 
La nuova norma, al di là dei contenuti tecnici e 
della incomprensibilità del linguaggio utilizzato 
per un comune cittadino, segna la definitiva tra-
sformazione dei servizi pubblici locali da stru-
mento per realizzare una prevalente funzione 
sociale e civile a una forma di organizzazione 
modellata esclusivamente sul criterio dell’effi-
cienza economica individuato dal mercato. Nel 
nuovo assetto, gli eventuali correttivi pubbli-
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ci intervengono solo per motivi di solidarietà 
e solo qualora il mercato, lasciato a se stesso, 
determini condizioni tali per cui vengano mes-
se in pericolo l’accessibilità, la continuità o la 
non discriminazione nella fornitura dei servizi. 
Un vero e proprio ribaltamento nel significato 
di servizio pubblico locale in cui è il criterio di 
mercato a farla da padrone e non più il concetto 
tradizionale di pubblico servizio.

La fine del “modo di 
produzione pubblico”

Nei trentadue anni trascorsi dalla riforma del 
1990 all’ultima del dicembre 2022 la riorganiz-
zazione del settore dei servizi pubblici locali si 
è concretizzata nella sua trasformazione in un 
mercato regolato al quale gli enti locali devo-
no necessariamente rivolgersi se vogliono as-
sicurare i servizi essenziali ai propri cittadini. 
Ciò non significa che nel settore dei servizi pub-
blici locali non esistano grandi imprese come 
Acea S.p.A., A2A S.p.A., Hera S.p.A. o Iren 
S.p.A. che sono ancora sotto il controllo di enti 
pubblici come i comuni di Milano, Brescia, Bo-
logna, Genova, Torino o Roma proprietari di 
rilevanti pacchetti azionari e che in altre aree 
del Paese non esistano imprese pubbliche di mi-
nori dimensioni ancora impegnate nella fornitu-
ra di servizi come ad es. la napoletana Azienda 
speciale Acqua Bene Comune. Piuttosto vuol 
dire che nei servizi pubblici locali a rilevanza 
economica – come già nei servizi pubblici na-
zionali – non esiste più un modo di produzione 
pubblico che sia di natura totalmente diversa – 
e quindi alternativa – rispetto a quello privato. 
Tale modo di produzione pubblico era stato in-
trodotto in piena età giolittiana con la legge 103 
del 1903 che aveva previsto la possibilità per 
i Comuni di gestire direttamente alcuni servi-
zi come acqua, gas e trasporto pubblico attra-
verso le cosiddette aziende municipalizzate. 
La classe politica italiana di centro-sinistra e di 
centro-destra, così come la quasi totalità degli 
economisti e dei tecnici del settore, hanno con-
siderato l’organizzazione dell’impresa pubblica 
su scala municipale messa in pratica durante tut-
to il secolo scorso come una soluzione vecchia e 

ormai superata dal modello dell’impresa priva-
ta concessionaria del servizio o del partenariato 
pubblico-privato nella forma elaborata dal dirit-
to dell’Unione Europea. E ciò, paradossalmen-
te, non solo dal punto di vista dell’efficienza 
economica, ma anche da quello dell’equità so-
ciale, poiché si è ritenuto che fosse il mercato a 
dover correggere i fallimenti del pubblico, anzi-
ché il pubblico a correggere quelli del mercato. 
Tale decisivo cambiamento nel modo di forni-
re servizi pubblici ai cittadini viene illustrato 
con precise argomentazioni ben riassunte nel-
le parole dell’economista Andrea Petretto: “Le 
tipiche inefficienze dei monopoli pubblici – 
come il sovradimensionamento degli organici, 
l’organizzazione del lavoro permissiva, i livelli 
salariali superiori a quelli nei settori dell’eco-
nomia esposti alla concorrenza, la lottizzazione 
dei posti nei consigli di amministrazione – pos-
sono essere celate con tariffe strumentalmente 
contenute e quindi con il ricorso alla fiscalità 
generale, in ultima analisi, con il debito pub-
blico, come più spesso accade, impedendo 
così ai cittadini/utenti (di questa generazione) 
di percepire le inefficienze e i relativi costi” . 
L’ente pubblico può intervenire soltanto 
per aiutare i consumatori più deboli come 
avviene ad es. con il “bonus sociale idri-
co” che è un’agevolazione tariffaria gesti-
ta dall’Autorità di Regolazione per Energia 
Reti e Ambiente (ARERA), destinata a ridur-
re la spesa per la fornitura d’acqua per le fa-
miglie in condizione di disagio economico. 
Insomma, le riforme degli ultimi quarant’an-
ni hanno avuto quale obiettivo principale 
quello di eliminare un modo di produzione 
pubblico attraverso aziende che non avesse-
ro la forma giuridica delle società di capitali. 
A interrompere questo processo di eliminazione 
delle aziende pubbliche e di totale apertura al 
libero mercato non è stato sufficiente neanche il 
referendum per l’acqua pubblica del 2011 con il 
quale quasi 27 milioni di italiani avevano votato 
per l’abrogazione del famigerato decreto Ron-
chi. Con quel decreto il governo di centro-destra 
guidato da Silvio Berlusconi aveva introdotto, 
nel 2009, un sistema non molto diverso da quel-
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lo poi realizzato nel 2022 dal governo Meloni. 
Come si è visto, la trasformazione delle vecchie 
aziende municipalizzate in società per azioni e il 
passaggio a un sistema di libero mercato nei servi-
zi pubblici locali sono stati sostenuti in egual mi-
sura da tutti i governi della seconda Repubblica. 
Oggi il processo di trasformazione dei servizi 
pubblici locali è ormai pienamente compiuto e 
anche le imprese che possono ancora definirsi 
di proprietà pubblica operano in questi settori 
con modalità totalmente privatistiche e perse-
guendo lo scopo di lucro al fine di produrre utili 
da distribuire agli azionisti, siano essi ammini-
strazioni pubbliche ovvero operatori di merca-
to, investitori istituzionali, fondi d’investimen-
to, banche o semplici risparmiatori.

Sud e Nord: un divario 
che si accentua

In un Paese come l’Italia, caratterizzato da un 
forte dualismo economico tuttora irrisolto, i 
processi di trasformazione delle aziende pubbli-
che locali sopra descritti e le fusioni tra gestori 
di servizi che hanno condotto alla formazione 
di grandi multiutilities invece di ridurre il diva-
rio territoriale lo hanno ulteriormente accentua-
to anche nel settore dei servizi pubblici locali. 
Ai ritardi storici che hanno fatto sì che il 
Mezzogiorno fosse ‘rimasto indietro’ si è, in-
fatti, aggiunto il ritardo delle amministra-
zioni locali del Mezzogiorno nell’attuazio-
ne delle riforme amministrative degli anni 
Novanta nel settore dei servizi essenziali. 
Emblematico è il caso dei servizi idrici. In tale 
settore, a partire dalla legge Galli del 1994, una 
parte dell’Italia, il Centro-Nord, si è organizza-
ta per tempo realizzando trasformazioni e ac-
corpamenti delle vecchie gestioni e dando vita 
a colossi industriali come i già ricordati A2A, 
Iren, Hera e Acea, mentre il Sud è rimasto al 
palo dimostrando, ancora una volta, come sa-
rebbe stato necessario non solo permettere un 
ulteriore utilizzo delle aziende pubbliche loca-
li, ma anche un supporto da parte degli organi 
centrali dello Stato finalizzato alla risoluzione 
dei problemi infrastrutturali e di gestione dei 
servizi nelle aree economicamente più deboli. 

Anche gli investimenti del PNRR che avrebbe-
ro dovuto essere finalizzati proprio a colmare i 
divari presenti nel Paese, destinando il quaranta 
per cento dell’importo complessivo al Mezzo-
giorno, hanno finito per favorire le gestioni del 
Centro e del Nord anziché il miglioramento dei 
servizi idrici del Sud proprio a causa dell’in-
sufficiente presenza di gestori industriali e del-
la persistenza di un’ampia quota di gestioni in 
economia in questa parte del Paese dove, in 
molti casi, non si è ancora provveduto a un cor-
retto affidamento dei servizi a norma di legge. 
Si imputa, dunque, al Mezzogiorno di non 
aver saputo fare quello che ha fatto il Nord: 
trasformazioni delle aziende municipaliz-
zate in società per azioni e accorpamenti tra 
le stesse in modo da assicurare economie di 
scala per poi procedere all’affidamento dei 
servizi mediante procedure ad evidenza pub-
blica secondo le nuove normative vigenti. 
Se si parte dal presupposto – e dal pregiudizio 
– che non esista efficienza nelle gestioni pubbli-
che dirette allora il Sud verrà ancora una volta 
penalizzato a causa della persistente frammen-
tazione delle gestioni, delle carenze infrastrut-
turali e della mancata manutenzione delle reti 
che portano il Sud ad avere una percentuale di 
perdite idriche ancora superiore rispetto al resto 
del Paese. Se a ciò si aggiungono maggiori per-
centuali di interruzione del servizio e la mino-
re presenza o, addirittura, l’assenza di impianti 
di depurazione in molte aree del Mezzogiorno, 
si capisce come persista quello che si definisce 
“Water Service Divide” e come questo incida 
notevolmente sul mancato sviluppo e sulla per-
sistente arretratezza economica del Mezzogior-
no.

Un’opportunità dal ritardo?
La crisi dei servizi pubblici nel Regno Uni-
to, totalmente privatizzati al tempo delle ri-
forme di Margaret Thatcher, sta riportando in 
primo piano le ragioni dell’intervento dello 
Stato nell’economia e di un ritorno alle na-
zionalizzazioni per alcuni servizi essenzia-
li come quelli idrici o il trasporto ferroviario. 
Paradossalmente, questo cambio di rotta pone 
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il Mezzogiorno in una situazione vantaggio-
sa in quanto proprio il ritardo nell’attuazione 
delle riforme degli ultimi anni potrebbe in-
durre le amministrazioni pubbliche del Mez-
zogiorno, con il supporto degli organi cen-
trali dello Stato, a predisporre un piano di 
interventi nel settore dei servizi pubblici locali. 
Tale piano, se ben organizzato e, soprattutto, se 
non ispirato alle obsolete ricette del mercato e 
della concorrenza che si sono dimostrate fal-
limentari in settori di monopolio naturale, po-
trebbe portare a un programma di investimenti 
e a una gestione pubblica che possa realizza-
re le infrastrutture effettivamente necessarie e 
provvedere alla gestione di quelle esistenti nel 
modo più efficiente e vantaggioso per i cittadini. 
Un programma politico che metta al centro il 
problema di dare al Sud un sistema pubblico 
di gestione efficiente dei servizi pubblici loca-

li potrebbe essere determinante non solo per 
raccogliere il consenso delle popolazioni meri-
dionali, ma anche per superare finalmente uno 
dei problemi che più di altri ha determinato 
in passato e ancora determina oggi l’arretra-
tezza del nostro Mezzogiorno e la persistenza 
di una ancora attuale ‘questione meridionalÈ. 
E chissà se uno sviluppo economico effettivo 
del Mezzogiorno d’Italia non possa essere il 
modo migliore per tirare fuori l’intero Paese dal 
declino, non solo economico ma anche demo-
grafico e culturale, che lo sta pericolosamente 
attanagliando

* Sergio Marotta si è formato all’Istituto Italiano 
per gli Studi Filosofici ed è oggi professore ordi-
nario di Sociologia del Diritto presso l’Università 
degli Studi di Napoli Suor Orsola Benincasa
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Basi militari e Mezzogiorno
Antonio Mazzeo*

Nel Mezzogiorno d’Italia proliferano le in-
stallazioni militari USA e NATO di rilevanza 
strategica mondiale. Le basi e i centri di tele-
comunicazione sono in prima linea nei conflitti 
che insanguinano l’Europa orientale e il Me-
dio Oriente. Il processo di militarizzazione dei 
territori ha già prodotto effetti devastanti nel-
la società e nell’economia, contribuendo alla 
marginalizzazione di vaste aree, alla crisi degli 
spazi di partecipazione democratica e all’emi-
grazione forzata giovanile.
“La missione NATO in Iraq ha rivisto la sua 
postura, ricollocando per sicurezza dal Medio 
Oriente in Europa tutto il suo personale. L’ulti-
mo contingente dell’Alleanza ha lasciato l’Iraq 
il 20 marzo 2026 e la Missione proseguirà dal 
Joint Force Command Naples (JFC)”1. Con un 
laconico comunicato il generale Alexus Gryn-
kewich (a capo del Supreme Allied Comman-
der Europe e delle forze armate statunitensi nel 
vecchio continente) ha reso noto il ritiro dei 
militari NATO dopo gli attacchi missilistici ira-
niani a diverse installazioni in risposta ai raid 
di Israele e USA. Una vera e propria fuga dallo 
scacchiere di guerra mediorientale che impone 
la modifica degli obiettivi e degli assetti alleati 
impiegati nelle operazioni di “assistenza e raf-
forzamento” nell’area e che enfatizza il ruolo 
geostrategico della più importante installazione 
NATO ospitata in Italia, il Comando interallea-
to di Napoli-Lago di Patria.
L’Allied Joint Force Command Naples è stato 
attivato nel marzo 2004 nell’ambito del pro-
gramma di trasformazione e potenziamento del-
la NATO per “adattare la struttura militare alle 
nuove sfide operative e contrastare le minacce 
emergenti nel nuovo millennio”2. Il proces-
so di transizione fu formalizzato in occasione 
del vertice dei Capi di Stato e di Governo del-

la NATO tenutosi a Praga nel 2002, quando fu 
pure decisa l’attivazione di una forza di pronto 
intervento (la NATO Response Force) in grado 
di intervenire in ogni teatro di guerra interna-
zionale. “Fin dalla sua costituzione, il quartier 
generale di JFC Naples ha assunto un ruolo 
guida nelle missioni di difesa collettiva della 
NATO, nella risposta alle crisi e nella coopera-
zione alla sicurezza”, scrivono i vertici alleati. 
“Esso pianifica e conduce le operazioni per sco-
raggiare le aggressioni, contribuire alla difesa 
del territorio e delle forze NATO e promuovere 
la stabilità nella regione euro-atlantica” 3.L’area 
di intervento sotto il controllo di JFC Naples 
è immensa: dall’Atlantico orientale fino al Me-
diterraneo, dai Balcani e dall’Europa orientale 
fino all’intero Medio Oriente. “SACEUR, il 
Comandante Supremo delle forze alleate in Eu-
ropa può assegnare di volta in volta al Comando 
di Napoli aree di responsabilità funzionali per 
attività ed esercitazioni, e aree di interesse fuo-
ri dal territorio dell’Alleanza per monitorare e 
analizzare le instabilità regionali che potrebbe-
ro influenzare gli interessi della NATO”4.
Finalità e compiti operativi altrettanto illimi-
tati anche per un’altra infrastruttura strategica 
ospitata nell’aeroporto di Napoli Capodichino, 
la Naval Support Activity Naples della Marina 
Militare USA. Si tratta del comando delle forze 
navali degli Stati Uniti d’America per l’Europa 
e l’Africa (NAVEUR-NAVAF) che conduce le 
attività delle unità di superficie, dei sottoma-
rini e degli aerei di US Navy schierati in più 
di 20 milioni di miglia nautiche (metà Atlanti-
co, Baltico, Mediterraneo, Caspio, Mar Nero e 
aree costiere africane)5. A NAVEUR-NAVAF è 
inoltre assegnato il controllo della Naval Com-
puter and Telecommunications Station (NCTS 
Naples) per le telecomunicazioni globali di US 
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Navy e degli alleati NATO. NCTS gestisce in 
particolare le installazioni C4I (Command, 
Control, Computer, Communications and Intel-
ligence) di Capodichino e SATCOM a Lago di 
Patria6. Ovvio allora che anche il comando mili-
tare statunitense in territorio partenopeo stia in-
terpretando un ruolo chiave nella pianificazione 
degli interventi nello scenario bellico iraniano.

Sigonella, capitale 
mondiale dei droni

Più a Sud, in Sicilia, c’è un’altra importante 
stazione aeronavale delle forze armate USA in 
prima linea nelle operazioni di guerra contro 
Teheran, Sigonella. Secondo quanto denunciato 
dai parlamentari del M5S membri delle Com-
missioni Difesa, la base siciliana è stata utiliz-
zata a metà marzo per il transito dei cacciabom-
bardieri F-15 “Strike Eagle” dell’US Air Force 
“in configurazione tattica, ovvero di combatti-
mento con armi e bombe montate”7.
Dall’installazione decollano inoltre aerei con 
e senza pilota per svolgere nel Golfo Persico 
attività di intelligence, sorveglianza e ricono-
scimento di potenziali obiettivi in Iran. L’at-
tacco del 14 marzo contro le infrastrutture mi-
litari nell’isola di Kharg, da cui viene esportato 
l’80% del petrolio iraniano, è stato preceduto da 
una missione-spia di un drone MQ-4C “Triton” 
di US Navy. Come rilevato da autorevoli ana-
listi militari, senza il preventivo monitoraggio 
dell’area e l’individuazione dei potenziali tar-
get, non sarebbe stato possibile effettuare con 
successo i bombardamenti su Kharg8.
Sigonella gioca un ruolo fondamentale nel 
conflitto dalla vigilia dell’attacco scatenato 
da Israele e Stati Uniti la notte del 28 febbra-
io. Qualche ora prima dei raid, un velivolo da 
pattugliamento aeronavale Boeing P8A “Posei-
don” di US Navy è decollato dallo scalo sici-
liano per dirigersi verso lo spazio aereo medio-
rientale. Anche il “Poseidon”, come il “Triton”, 
viene impiegato di norma per l’intelligence e 
l’individuazione di potenziali obiettivi nemici. 
Molte delle attrezzature di cui è dotato sono se-
cretate, ma il pattugliatore, grazie al sofisticato 
radar APY-10 può mappare un’area di 10.000 

metri quadri da una distanza di più di 220 mi-
glia; inoltre può disturbare i segnali radar e 
colpire unità navali e sommergibili con missili 
AGM-84 “Harpoon” e siluri Mark 54.
In verità, l’installazione siciliana ha svolto un 
ruolo chiave anche durante i bombardamenti 
israeliani contro l’Iran nel giugno 2025. Poche 
ore dopo l’attacco ai siti nucleari di Fordow, Na-
tanz ed Esfahan, la notte del solstizio d’estate, 
un drone MQ-4C “Triton” ha effettuato una lun-
ga missione nello spazio aereo del Golfo Persi-
co. Parte della rotta di volo del velivolo è stata 
tracciata dal sito specializzato ItaMilRadar. “Il 
Triton di US Navy ha sorvolato lo Stretto di 
Hormuz, l’Oman e gli Emirati Arabi nel corso 
della mattinata del 22 giugno, probabilmente 
per monitorare le reazioni dell’Iran all’attacco 
dei bombardieri B-2 e avere piena conoscenza 
di quanto accade alle forze navali USA presenti 
nell’area”, riportano gli analisti9

Purtroppo i tracciati dei velivoli con e senza 
pilota delle forze armate USA di stanza a Si-
gonella confermano il protagonismo di questa 
infrastruttura in tutti gli odierni scenari bellici 
internazionali: oltre che contro l’Iran, la base è 
impiegata nel conflitto russo-ucraino e a sup-
porto del genocidio perpetrato da Israele con-
tro i palestinesi a Gaza e nei raid contro Siria, 
Libano e Yemen. Sigonella è stata utilizzata da 
Washington anche come base di transito degli 
aerei cargo C-17A “Globemaster III” che han-
no trasferito armi, munizioni e apparecchiature 
belliche dagli Stati Uniti e dalla Germania fino 
allo scalo aereo israeliano di Nevatim, nel de-
serto del Negev. Il primo volo di un C-17A è 
stato tracciato a Sigonella il 13 ottobre 2023; 
recentemente (2 settembre 2025) si è pure as-
sistito alla sosta “tecnico-operativa” di un ae-
reo cargo KC-130H “Karnaf” israeliano, molto 
probabilmente per effettuare operazioni di cari-
co di armi statunitensi. Il velivolo è atterrato a 
Sigonella proveniente da Nevatim; dopo qual-
che ora è rientrato in Israele10.

Dalla Sicilia pure gli ordini 
di guerra nucleare

Oltre ai “Triton” e ai “Poseidon”, Sigonella fa 
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da centro di comando e controllo di una flotta di 
droni RQ-4B “Global Hawk” di US Air Force, 
operativi principalmente contro le unità navali e 
i sommergibili russi. “Dalla Sicilia, piattaforme 
come il Global Hawk possono raggiungere il 
Mediterraneo orientale, il Mar Nero e il Baltico 
con una singola missione, offrendo una flessi-
bilità strategica che altre location non possie-
dono nel fianco orientale della NATO”, spiega 
ItaMilRadar11. Da qualche anno nella base è 
stato insediato il centro di comando e controllo 
del sofisticato sistema di telerilevamento ed in-
telligence AGS (Alliance Ground Surveillance) 
della NATO. Con i suoi 5 velivoli a pilotaggio 
remoto RQ-4D “Phoenix”, anch’essi operativi 
da Sigonella, l’AGS fornisce informazioni in 
tempo reale per compiti di vigilanza aria-terra 
a supporto delle operazioni alleate in un’aerea 
geografica che comprende l’Europa, il nord 
Africa e il Mediterraneo orientale. I “Phoenix” 
possono volare in qualsiasi condizione meteo-
rologica per 32 ore consecutive, a 18,3 km d’al-
tezza; grazie al radar ad alta definizione MP-R-
TIP, rilevano ogni oggetto a terra e i missili da 
crociera a bassa quota. L’AGS s’interfaccia con 
l’articolata rete operativa militare e con tutti i 
centri di comando, controllo, intelligence, sor-
veglianza e riconoscimento della NATO a livel-
lo planetario.
Come se ciò non bastasse, il Dipartimento della 
Guerra ha attivato nella base siciliana una delle 
principali stazioni planetarie per il controllo e 
la manutenzione di tutti i velivoli senza pilota 
statunitensi: l’UAS SATCOM Relay Pads and 
Facility. Si tratta di un’infrastruttura per le tele-
comunicazioni via satellite con i droni operativi 
nella regione dell’Atlantico. A Sigonella sono 
in via di potenziamento pure le apparecchiatu-
re che assicurano al Pentagono la trasmissione 
degli ordini di guerra nucleare. Nel 2022 l’US 
Air Force ha firmato un contratto con la società 
Collins Aerospace per migliorare entro l’agosto 
2028 il sistema di comunicazione ad alta fre-
quenza High Frequency Global Communica-
tions System. La rete HFGCS è composta da 
14 installazioni in territorio USA e all’estero, 
tra cui NAS Sigonella. “La missione principa-

le dell’High Frequency Global Communication 
System è quella di supportare i lanci spaziali, le 
operazioni e le comunicazioni a lungo raggio 
delle unità navali, dei pattugliatori e delle forze 
terrestri”, spiega l’US Air Force. “Inoltre opera 
da centro di comando e controllo dei velivoli 
da trasporto dell’Air Mobility Command e de-
gli aerei cisterna per il rifornimento in volo”. 
Fondamentale il ruolo del sistema HFGCS nelle 
trasmissioni degli ordini di guerra ai gruppi di 
volo dell’Aeronautica, in particolare di quelli 
criptati ed emanati secondo l’OPLAN 8010-
12, il Piano operativo di deterrenza strategica 
che contempla le opzioni di guerra nucleare su 
“grande scala” o “limitata”12.
In quanto all’invio di ordini di attacco o di im-
magini video e informazioni top secret alle uni-
tà combattenti, ha assunto un ruolo centrale il 
MUOS (Mobile User Objective System), il nuo-
vo sistema di telecomunicazioni satellitari di 
proprietà ed uso esclusivo della Marina USA. 
Uno dei suoi quattro terminali terrestri è stato 
realizzato a Niscemi (Caltanissetta), all’inter-
no della stazione di trasmissione radio NRTF 
(Naval Radio Transmitter Facility) che dipende 
operativamente da NAS Sigonella. Il MUOS 
permette il collegamento della rete militare di 
US Navy (centri di comando, controllo e logi-
stici, gli oltre 18.000 terminali radio esistenti, 
droni, cacciabombardieri, unità navali, som-
mergibili, reparti operativi, missili Cruise, ecc.), 
accrescendo la velocità e la quantità dei dati tra-
smessi nell’unità di tempo. Le tre antenne pa-
raboliche del terminale di Niscemi trasmettono 
a ciclo continuo in UHF (ultra high frequency) 
a cinque satelliti geostazionari; altrettanto ri-
levanti dal punto di vista geostrategico le co-
municazioni che transitano dalle innumerevoli 
antenne della NRTF. Operativa dal 1991, questa 
assicura il collegamento radio tra le forze di su-
perficie, sottomarine, aeree e terrestri e i centri 
C4I di US Navy. Essendo l’unica struttura nel 
Mediterraneo con caratteristiche, attrezzature e 
tecnologie specifiche, la stazione di Niscemi è 
strategica per le comunicazioni con i sommer-
gibili nucleari operanti nell’Oceano Atlantico, 
nel Mediterraneo, nel Golfo Persico e nell’O-
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ceano Indiano. L’installazione supporta inoltre 
le operazioni aeroterrestri e di supporto tattico 
della vicina base di Sigonella.

Trapani Birgi, base 
sorella di Sigonella

In Sicilia c’è una terza installazione che ha as-
sunto le funzioni di avamposto NATO per la 
proiezione avanzata nei maggiori teatri di cri-
si e di conflitto contemporanei. Si tratta dello 
scalo aereo di Trapani Birgi, sede del Comando 
del 37° Stormo dell’Aeronautica italiana dota-
to di caccia multiruolo “Eurofighter Typhoon”, 
ma soprattutto base operativa avanzata degli 
aerei-radar Boeing E-3A “Sentry” AWACS 
nell’ambito del programma NATO Airborne 
Early Warning Force per la sorveglianza eu-
ro-mediterranea. La forza di pronto allarme 
aereo ha quartier generale a Geilenkirchen 
(Germania), mentre gli altri scali sorgono ad 
Oerland (Norvegia), Aktion (Grecia) e Konya 
(Turchia). Gli E-3A AWACS conducono un am-
pio raggio di missioni: il comando e il controllo 
dei cacciabombardieri durante le loro operazio-
ni; il supporto anti-terrorismo, gli interventi di 
evacuazione di personale militare, ecc.13.
Dopo alcune sporadiche apparizioni a Trapa-
ni nel corso degli ultimi anni, dal 18 dicembre 
2025 i grandi aerei radar sono rischierati sta-
bilmente nello scalo siciliano per concorrere 
alle operazioni di intelligence e sorveglianza 
nel Mar Nero e nel Mediterraneo orientale. Le 
missioni degli AWACS si sommano a quel-
le dei pattugliatori e dei droni che operano da 
Sigonella. La NATO Intelligence, Surveillance 
and Reconnaissance Force (NISRF) ha deciso 
infatti di utilizzare dal dicembre 2024 lo sca-
lo di Trapani come base di supporto dei droni 
RQ-4D “Phoenix” del sistema AGS, il cui hub 
di comando – come abbiamo visto – sorge a Si-
gonella. L’inclusione di questo scalo all’interno 
del dispositivo di intelligence e sorveglianza 
terrestre ha consentito il potenziamento delle 
attività di sorveglianza in tutte le regioni più 
critiche della NATO14.
Agli AWACS e ai droni AGS si aggiungeranno 
presto anche i cacciabombardieri di quinta ge-

nerazione F-35 “Lightning II”. Il Ministero del-
la Difesa italiano ha avviato i lavori di amplia-
mento della base siciliana per realizzare entro il 
2029 un Centro addestrativo dei piloti dei paesi 
che si sono dotati o intendono dotarsi degli F-35 
(già una trentina, tra cui USA, Italia, Israele, 
Egitto, Turchia, Emirati Arabi, Qatar). A Tra-
pani sarà inoltre attivata la terza base operativa 
per i “Lightning II” dell’Aeronautica italiana, 
dopo Amendola (Foggia) e Ghedi (Brescia). I 
lavori per il Pilot Training Center sono stati af-
fidati alla holding Leonardo SpA e al colosso 
statunitense Lockheed Martin15. Le due azien-
de contribuiranno ai pacchetti formativi dei top 
gun, fianco a fianco con l’Aeronautica Milita-
re, riproducendo un modello pubblico-privato 
nel settore militare già sperimentato con tragici 
esiti negli USA e Israele. Prevedibili gli effetti 
devastanti dal punto di vista socio-economico 
ed ambientale che le attività addestrative avran-
no su buona parte del territorio e dello spazio 
aereo della Sicilia occidentale, del Tirreno e 
del Canale di Sicilia fino a Pantelleria (scalo di 
rischieramento avanzato degli F-35). Trapani 
Birgi ha già pagato un prezzo enorme dopo il 
suo utilizzo per le operazioni di bombardamen-
to della Libia nel 2011: la lunga chiusura dello 
scalo agli aerei civili ha innescato una crisi che 
ha colpito irrimediabilmente il settore turisti-
co-commerciale, contribuendo all’emorragia 
migratoria delle nuove generazioni di questa 
parte dell’Isola.

Israele di casa in Puglia
Se c’è una regione d’Italia che più di altre ha 
sacrificato il proprio territorio alle spericolate 
evoluzioni dei cacciabombardieri di quinta ge-
nerazione prodotti da Lockheed Martin, questa è 
senza alcun dubbio la Puglia. La base di Amen-
dola è stata la prima ad ospitare gli F-35 dell’A-
eronautica, oggi operativi con il 32° Stormo. Lo 
scalo foggiano è stato anche il primo ad essere 
utilizzato per gli atterraggi ed i test della varian-
te degli F-35 a decollo verticale, poi destinati 
ad operare dalla base di Grottaglie (Taranto) o 
ad essere imbarcati sulle unità da guerra della 
Marina. L’1 marzo 2002 ad Amendola è stato 
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pure costituito il 28° Gruppo Velivoli Telegui-
dati per condurre le attività con i droni in quasi 
tutte le più importanti missioni internazionali 
dell’Aeronautica. L’esperienza maturata, anche 
in cooperazione con le forze armate israeliane, 
ha fatto sì che il governo italiano candidasse lo 
scalo quale sede per la formazione dei militari 
europei nella conduzione dei droni.
Così come Sigonella anche Amendola è stata 
utilizzata per il trasferimento di sistemi d’arma 
alle forze armate israeliane dopo l’avvio della 
campagna genocida a Gaza. Secondo un recen-
te report dei Giovani Palestinesi d’Italia e The 
Weapon Watch, tra il novembre 2023 e il feb-
braio 2024 dalla base sono partite 4 spedizioni 
di componenti di aeromobili destinate alle indu-
strie aerospaziali di Israele. I trasferimenti sono 
stati effettuati dalle compagnie ITA Airways ed 
EL AL, con destinazione la base di Nevatim, 
centro operativo e di addestramento dei caccia 
F-35I16.
Israel connection anche per un’altra installazio-
ne pugliese, la base navale di Brindisi: a metà 
dicembre 2022, il Comando della Marina e la 
Brigata “San Marco” hanno ospitato per attivi-
tà addestrative congiunte i vertici delle Depth 
Corps, il corpo d’élite che opera contro le mili-
zie di Hamas e Hezbollah. I Depth Corps sono 
tra le unità più attive nei raid nella Striscia di 
Gaza e nel sud del Libano17.
A fine settembre 2025, nell’ambito della maxi 
esercitazione aeronavale NATO Neptune Strike, 
la Brigata “San Marco” si è pure addestrata con 
le truppe da sbarco della Marina della Turchia. 
“Le attività a Brindisi hanno incluso incursioni 
anfibie ed elicotteristiche al fine di testare l’in-
tegrazione e la capacità di risposta di elementi 
navali e terrestri NATO in un ambiente mul-
ti-dominio”, riporta il Joint Force Command 
Naples. “Le unità sono sbarcate a Torre Cavallo 
e nelle isole Pedagne con i veicoli anfibi e pic-
cole imbarcazioni veloci”18.
Il Salento, area di incomparabile bellezza na-
turale e paesaggistica, si sta convertendo in un 
poligono addestrativo dei reparti di guerra dei 
paesi membri o partner della NATO. Anche i 
piloti della ricostituita aeronautica libica trove-

ranno il modo di esercitarsi in questo territo-
rio: il 25 marzo 2025, l’Aeronautica italiana e 
la Libyan Air Force hanno firmato un accordo 
tecnico per consentire ai top gun e agli istruttori 
di volo libici di partecipare ai corsi di addestra-
mento alla guida dei cacciabombardieri presso 
il 61° Stormo di Galatina (Lecce).
Sotto il comando del 61° Stormo opera l’Inter-
national Flight Training School (IFTS), un cen-
tro internazionale per l’addestramento al volo, 
frutto di un accordo del 2018 tra l’Aeronautica 
e Leonardo. La scuola di Galatina ha formato 
e brevettato più di 9.000 avieri appartenenti a 
20 paesi, in particolare Arabia Saudita, Emirati 
Arabi, Kuwait e Singapore. Gli “allievi” vola-
no a bordo dei caccia-addestratori T-346A, gli 
stessi venduti una quindicina di anni fa alle 
forze armate israeliane. Qualche mese fa sono 
giunti nella base salentina i primi nuovi veli-
voli T-345, anch’essi di produzione Leonardo, 
tecnologicamente più sofisticati19. I salentini li 
vedono e li sentono sfrecciare in cielo giorno 
e notte, estate e inverno. Una presenza minac-
ciosa, inquietante e insostenibile per un terri-
torio già martoriato dal turismo selvaggio, dal 
petrolchimico di Brindisi e dai lavori del TAP, 
il gasdotto trans-adriatico proveniente dall’A-
zerbaigian.

1 https://shape.nato.int/news-releases/nato-mission 
-iraq-posture-adjusted
2  https://jfcnaples.nato.int/page5714813
3 https://jfcnaples.nato.int/newsroom/news/news-ar-
chive/2025/jfc-naples-celebrates-the-alumni-reco-
gnition-event
4 https://jfcnaples.nato.int/page631257 
5 https://www.c6f.navy.mil/About-Us/
6 https://www.navifor.usff.navy.mil/ncts-naples/
7 https://www.notiziegeopolitiche.net/sigonella-m5s 
-denuncia-transito-caccia-usaf-armati-governo- 
chiarisca/ 
8 https://pagineesteri.it/2026/03/14/medioriente/bo 
mbe-usa-sullisola-di-kharg-raid-dopo-missione- 
spia-da-sigonella/  
9 https://pagineesteri.it/2025/06/26/medioriente/le- 
attivita-di-intelligence-anti-iran-con-i-droni-usa- 
di-sigonella/
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10 https://www.lindipendente.online/2025/09/03/sici 
lia-mentre-salpa-la-global-flotilla-un-aereo-israe-
liano-transita-da-sigonella/ 
11 https://www.itamilradar.com/2026/01/15/forte- 
crosses-central-europe-overnight-reconfirming-si-
gonellas-role-in-long-range-isr-coverage/
12 https://ilfarosulmondo.it/guerra-nucleare-gli-or-
dini-passano-pure-da-sigonella/ 
13 https://awacs.nato.int/organisation/roles-and-ope-
rations
14 https://defence-industry.eu/nato-isr-force-expands 
-capabilities-with-first-live-diversion-to-trapa-
ni-air-base/ 
15 https://www.stampalibera.it/2026/01/07/caccia-
bombardieri-nucleari-f-35-a-trapani-birgi-la-dife-
sa-stanzia-oltre-100-milioni-di-euro/ 
16 https://static1.squarespace.com/static/68f39f06eb 

2e2f1e3c961bee/t/69c3b61e4bbbaa3bce63ad3e 
/1774433822636/Made+in+Italy+per+l%E2% 
80%99Industria+del+Genocidio.pdf 
17 https://pagineesteri.it/2025/06/11/medioriente/ 
cooperazione-militare-israele-italia-i-depth-corps 
-e-la-brigata-san-marco/ 
18 https://jfcnaples.nato.int/newsroom/news/news 
-archive/2025/neptune-strike-253-strengthens-na-
to-maritime-response-capabilities 
19 https://pagineesteri.it/2025/04/22/africa/litalia-ad 
destrera-i-piloti-militari-libici/

*  Antonio Mazzeo è un insegnante e un attivista 
NoWar. Per Manifestolibri ha scritto il volume “E 
la Scuola va alla guerra. Inchiesta sulla militariz-
zazione", pubblicato nel 2024. 
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Il futuro del Mezzogiorno nel bacino 
del Mediterraneo: dal disastro 
attuale ad un possibile futuro

Tonino Perna*

Premessa  
La questione meridionale è morta e sepolta da 
quando è caduto il muro di Berlino, la Cina si è 
aperta al mercato mondiale, e la globalizzazio-
ne capitalistica ha reso il Mezzogiorno non più 
funzionale allo sviluppo economico italiano.   
In pochi anni è venuta meno la cosiddetta “via 
adriatica allo sviluppo” che aveva portato una 
parte importante delle imprese del Nord-Est a 
decentrare in alcuni regioni meridionali parte 
delle lavorazioni nell’industria leggera (abbi-
gliamento, calzature, arredi, mobilio, ecc.). So-
prattutto, la domanda che proveniva dal merca-
to meridionale è diventata totalmente marginale 
per l’industria del Centro-Nord rispetto al mer-
cato mondiale che si è andato velocemente con-
formando nel nuovo scenario geopolitico.  Non 
è un caso che proprio all’inizio anni ’90 si af-
ferma la Lega Nord e prende corpo l’idea di una 
secessione della parte più ricca del nostro paese.  
In pochi anni l’agenda politica vide la sostitu-
zione della questione meridionale con una im-
prevedibile ed inedita “questione settentriona-
le” che spostò lo sguardo politico e mediatico 
su quest’area.  Il Mezzogiorno era così passato 
dalla funzione di “esercito industriale di riser-
va” degli anni ’50 È60, a fornitore dei prodotti 
di base dell’industria petrolchimica e dell’ac-
ciaio (politica dei “poli di sviluppo”) anni ’70, 
nonché a un relativamente importante mercato 
interno per la Pmi del Centro- Nord, a un ruo-
lo del tutto marginale e non più funzionale alla 
crescita economica dell’Italia.  Non restava che 

una funzione che divenne sempre più importan-
te: serbatoio di voti per il nascente partito del-
la nuova borghesia italiana (Forza Italia).  Fu 
proprio il partito di Berlusconi che ottenne una 
valanga di voti al Sud e, di fatto, impedì la se-
cessione (in Sicilia fece l’en plein nel 2001). La 
borghesia finanziaria e quella mafiosa avevano 
ormai unito Nord e Sud in una visione neolibe-
rista che riduceva il welfare ma non riduceva la 
spesa pubblica aumentando il debito, la rendita 
finanziaria e la corruzione. 
La saldatura tra la classe politica e l’economia 
criminale è emigrata nel Centro Nord Italia, an-
che in aree dove c’era una storica presenza dei 
partiti di sinistra, nonché una tradizione civica 
e un capitale sociale che avevano fatto la diffe-
renza.

Polarizzazione territoriale e 
marginalizzazione del Mezzogiorno
Nel nuovo secolo lo stile di vita, i valori, i com-
portamenti dei consumatori non dividono più 
Nord e Sud, le forze sociali e politiche della 
sinistra arretrano e tentano solo di resistere in 
alcune aree, ma è profondamente cambiato tut-
to il nostro paese. Il Mezzogiorno è scompar-
so nell’agenda politica, salvo qualche accenno 
di rito che lascia tutti indifferenti. C’è sempre 
qualche lamentela che parte dalla classe politica 
meridionale sull’abbandono di questo territorio, 
ma ormai non trova più ascolto, è un disco rot-
to. Di contro, i dati ci dicono che la distanza in 
termini socio-economici è cresciuta, soprattutto 



52

interventi

a livello di welfare: sanità, istruzione, politiche 
per l’infanzia.  Basti citare un dato eclatante: 
la provincia di Trento spende circa 2500 euro 
per l’infanzia, contro 245 euro della Regione 
Calabria. A livello di reddito pro-capite il rap-
porto Sud/Nord che era migliorato dal 1961 al 
1972 dal 50 al 59,3% e poi si era mantenuto, 
con cicliche oscillazioni, allo stesso livello fino 
al 2011, è oggi sceso sotto il 56%, anche se nel 
2024 il Mezzogiorno è cresciuto più del resto 
del paese. Ma, i dati vanno interpretati. La cre-
scita dell’occupazione nel Mezzogiorno negli 
ultimi tre anni è legata soprattutto all’aumento 
degli addetti nell’edilizia e al turismo: nel solo 
2024 l’edilizia ha fatto registrare un incremento 
del 4,3% e nel turismo dell’1,9% mentre rima-
ne nell’industria manifatturiera l’occupazione è 
stabile o in declino. Ma, il dato che deve fare 
riflettere ce lo fornisce la Banca d’Italia: nel de-
cennio 2008/2018 i dipendenti pubblici locali 
sono diminuiti del 27% al Sud, 20% al Centro e 
18% nel Nord. A causa del blocco del turnover 
il personale che al Sud ha più di 60 anni rap-
presenta il 35%. Questo dato ci spiega, almeno 
in parte, perché gli enti locali nel Mezzogiorno 
non riescono a progettare, a spendere il dena-
ro del Pnrr, a soddisfare i bisogni essenziali dei 
cittadini causando un diffuso malcontento nei 
confronti della politica e del settore pubblico.  
Ed anche le imprese non se la passano bene 
malgrado la diffusione delle ZES (Zone ad Eco-
nomia Speciale): se consideriamo l’Irap, l’im-
posta regionale sulle imprese, le regioni che 
hanno le aliquote più alte, secondo il Ministero 
delle Finanze sono l Calabria, Campania, Moli-
se, Lazio, Puglia e Abbruzzi.
La polarizzazione territoriale nel nostro paese 
è diventata talmente profonda che tra alcune 
regioni del Nord e quelle del Sud sembra di vi-
vere in due Stati diversi: la Calabria e la Sici-
lia, da una parte e la provincia di Bolzano e la 
Lombardia dall’altra, hanno le prime un reddito 
pro-capite (a parità di potere d’acquisto) pari a 
rispettivamente 55 e 58 per cento della media 
della Ue, di contro la provincia di Bolzano e la 
regione lombarda fanno registrare un  più 150 e 
129 per cento  della media Ue. 

Complessivamente il Mezzogiorno nel XXI 
secolo è diventata una delle aree più impove-
rite e marginali della Ue, sicuramente l’area 
più vasta, in termini di territorio e popolazione, 
con una media del reddito pro-capite, a parità 
di potere d’acquisto, sotto il 60% della media 
europea.
 Infine, osservando i dati sull’incidenza dell’e-
conomia illegale sul totale (2021).  La prima è 
la Calabria con il 19,2%, seguita dalla Campa-
nia 18%, Puglia 17,6%, Sicilia con il 17,3%.  
Media italiana 11,7.  Nord- Ovest 9,2%, Nord-
Est 9,7%. E potremmo continuare per dire che 
negli ultimi trent’anni il Mezzogiorno sta mo-
rendo a fuoco lento.  Sin registra un tasso di 
emigrazione   giovanile che non si era mai visto 
prima: secondo la SVIMEZ almeno un milione 
di giovani under 35, dal 2002 al 2024, hanno 
lasciato il Sud.  Se si considera il fatto che molti 
under 35 non cambiano la residenza per molti 
anni, per svariati motivi, il dato è decisamente 
più alto.1 

Ripensare il ruolo del Mezzogiorno 
Proviamo a rovesciare il modo con cui per trop-
pi anni si è affrontata la defunta “questione me-
ridionale” e proviamo a chiederci: cosa può fare 
il Mezzogiorno per risollevare le sorti del no-
stro paese. Niente, all’interno di questo modello 
di sviluppo capitalistico, ma se proviamo ad im-
maginare un’altra Italia che si dia altre priorità 
allora possiamo disegnare un altro scenario: 
Se finalmente prendiamo coscienza che la di-
pendenza dai combustibili fossili fa male alla 
natura e all’economia del nostro paese, allora 
possiamo pensare che proprio nel Mezzogiorno 
il solare e l’eolico possono dare un contributo 
fondamentale per ridurre drasticamente la no-
stra dipendenza da petrolio e gas, migliorare la 
nostra bilancia commerciale e ridurre l’inquina-
mento.2

L’altro fondamentale settore dove il Mezzogior-
no può dare un rilevante contributo al nostro pa-
ese è nella filiera agro-alimentare in una logica 
di sistema agro-ecologico. Il famoso made in 
Italy è costituito da molte materie prime impor-
tate (grano, mais, carni varie, ecc.) che spesso 
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sono di scarsa qualità e dannose per la salute 
umana. Inoltre, nel prossimo futuro mangiare 
prodotti alimentari salubri sarà sempre più dif-
ficile e costoso, sia perché avanza la cementi-
ficazione che l’inquinamento dei terreni, sia 
perché il mutamento climatico comporta danni 
crescenti per l’agricoltura con l’intensificarsi 
degli eventi estremi3 in tutto il pianeta. Sarà 
sempre più un lusso per ricchi! Occorre, per-
tanto valorizzare le aree interne in una chiave 
agro-ecologica che tenga conto anche del con-
trasto al dissesto idrogeologico: nel Mezzogior-
no oggi secondo l’ISMEA oltre il 30 per cento 
delle terre collinari è abbandonato, con relativi 
danni collaterali (frane, smottamenti, incendi). 
L’occasione dello smart-working.  Durante la 
pandemia del Covid 19 secondo la SVIMEZ 
sono rientrati nel Mezzogiorno circa centomila 
giovani in smart-working.   Non sappiamo esat-
tamente quanti siano ritornati nel Centro-Nord, 
ma sappiamo che per il Sud potrebbe essere una 
occasione importante.  Naturalmente andrebbe 
meglio regolato il rapporto di lavoro ed evitata 
una polverizzazione dei lavoratori, il loro iso-
lamento e la mancanza di contrattazioni collet-
tive.  Ma, un compito importante spetta anche 
agli enti locali del Sud, come dimostra una re-
cente esperienza. Castelbuono ha sperimentato 
un modello concreto di south working. È nato 
nelle Madonie dall’alleanza tra pubblico e pri-
vato il primo esempio di rete locale per smart 
worker con luoghi e servizi dedicati.4  
Cultura e Ricerca dovrebbero essere gli assi 
strategici per una rinascita del Mezzogiorno.  
Lo dimostra il fatto che là dove le Università 
funzionano, creano dipartimenti di eccellenza, 
attraggono investimenti in capitale umano che 
valorizzano i giovani che si laureano. L’Uni-
cal, l’università di Catania e l’università di Bari 
sono degli esempi che dimostrano la bontà di 
questa strategia che vale anche per il CNR e, 
più in generale, per tutti gli investimenti nella 
ricerca scientifica e nell’alta formazione che at-
traggono investimenti nei settori ad alto valore 
aggiunto. IL nostro Sud non può puntare solo al 
turismo come sostiene la gran parte della clas-
se politica locale, anche se il turismo, soprat-

tutto quello straniero, cresce più velocemente 
rispetto al Centro-Nord, passando in dieci anni 
dall’11% a quasi il 20% dei turisti stranieri in 
Italia. Né può il Sud divenire una sorta di Flo-
rida come ha più volte prospettato il ministro 
Salvini, sostenendo che potrebbe diventare il 
paradiso dei pensionati, visto che ormai i gio-
vani sono andati via! 
L’accoglienza dei migranti mirata a valorizza-
re le loro capacità rappresenta la sola risposta 
possibile all’inverno demografico che colpisce 
tutta l’Italia, ma in modo particolare il Mezzo-
giorno.  Se prendiamo in considerazione gli abi-
tanti “presenti” abbiamo un dato preoccupante: 
gli over 65 anni sono quasi il 35%. 
Infine, il Mezzogiorno avrà un futuro se ritrova 
la sua originale collocazione all’interno dello 
spazio mediterraneo. Ma, questo potrà avvenire 
solo se cambia radicalmente la politica estera 
italiana. È dalla metà anni ’90 che la politica 
estera italiana ha guardato solo verso i paesi oc-
cidentali e quelli dell’est europeo che facevano 
parte dell’Urss.  Questa scelta si è dimostrata 
perdente come oggi appare evidente. 

1951-2001: la fuga del 
Mezzogiorno dal Mediterraneo 

 La seconda metà del Novecento ha fatto regi-
strare la fuoriuscita del Mezzogiorno dal bacino 
del Mediterraneo. È ovvio che geograficamente 
il Mezzogiorno appartiene al Mediterraneo, ma 
tutta l’economia e la società meridionale si è 
agganciata, in forme assolutamente dipendenti, 
al modello di sviluppo del nord Italia e del cen-
tro Europa. Con una variante rispetto ad altre 
aree economicamente arretrate dell’Europa: il 
peso crescente dei trasferimenti netti dallo Sta-
to centrale.  Agli inizi degli anni ’90 del secolo 
scorso il flusso netto di risorse finanziarie dallo 
Stato centrale alle regioni meridionali è arrivato 
a toccare il 25% del Pil del Mezzogiorno con un 
picco rilevante e significativo in alcune regioni, 
come la Calabria e la Sicilia, dove ha raggiunto 
il 35%!  Nel nuovo secolo questi trasferimenti 
sono progressivamente scesi ma sono rimasti 
ancora rilevanti per il tenore di vita delle popo-
lazioni meridionali. 
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La crescente dipendenza dalle risorse esterne 
si è accompagnata ad un’apertura crescente 
del territorio meridionale al mercato mondiale 
che ha ridimensionato drasticamente un tessu-
to di PMI a carattere artigianale ed industria-
le che hanno fatto registrare un saldo negativo 
di circa 44.000 unità nel periodo 1951-19715.  
L’avvio nella metà degli anni ’60 della politica 
dei “poli di sviluppo” ha, in primo tempo, in 
parte compensato la perdita di addetti nel set-
tore industriale tradizionale (con un incremento 
di 80.000 addetti nel settore della grande indu-
stria), che poi, come è noto, è andato sfumando 
negli anni ’80 con la chiusura o il ridimensiona-
mento di diversi “poli di sviluppo”. Il risultato 
è conosciuto: il Mezzogiorno da area produttiva 
e tecnologicamente arretrata, con una fitta rete 
di piccole imprese che trasformavano risor-
se locali, si è trasformato in una vasta area di 
consumo, sempre più dipendente dalle risorse 
esterne, sempre più marginale nell’ambito del-
la costruzione europea quanto nell’area degli 
scambi con i paesi terzi del Mediterraneo.  Il 
legame economico e culturale con i paesi della 
sponda sud ed est del Mediterraneo si è ridotto 
ad un cordone ombelicale nero e inquinante: il 
petrolio.  Valga per tutti il caso della Sicilia, la 
regione del nostro Sud che fa registrare in va-
lore assoluto il maggiore fatturato con i paesi 
del Mediterraneo, ma che se andiamo a leggere 
di che si tratta scopriamo che oltre l’80 % ri-
guarda l’importazione di petrolio che in quest’i-
sola viene raffinato per il resto del paese e in 
parte dell’Europa.  Tutta una vasta gamma di 
beni che venivano scambiati con altri paesi del 
Mediterraneo è venuta meno, mentre la bilan-
cia commerciale del Mezzogiorno faceva regi-
strare un deficit crescente rispetto ai paesi in-
dustrializzati. Anche sul piano socio- culturale 
si è registrata una divaricazione crescente tra il 
territorio meridionale ed altri paesi del Medi-
terraneo, determinata dagli effetti perversi che 
hanno avuto i processi di modernizzazione e di 
mercificazione, nonché dalla collocazione geo-
politica dei diversi paesi.  Un processo che ha 
portato a ridisegnare la mappa sociale, politica 
e culturale del Mediterraneo.

Modernizzazione e mercato 
capitalistico nel bacino del 

Mediterraneo: limiti, reazioni 
e nuovi legami sociali

La penetrazione del mercato mondiale nel ba-
cino del Mediterraneo nella seconda metà del 
Novecento ha determinato tre fenomeni sociali 
e politici rilevanti: 
•	 una grande frammentazione sociale, corre-

lata al forte ridimensionamento dei mercati 
locali con i loro riti –la trattativa sul prezzo, 
il rispetto, l’amicizia strumentale6 – con i 
loro forti legami con le risorse locali.  Una 
frammentazione socio-culturale che ha pro-
dotto forti spinte verso nuove identità e sen-
timenti contraddittori verso il modello oc-
cidentale di società dei consumi, un mix di 
mitologia e rifiuto, di imitazione ed espul-
sione. 

•	 una polarizzazione politica, sociale e terri-
toriale.  Fino agli anni ’90 del secolo scorso 
si registrava nella geopolitica del Mediter-
raneo un’articolazione di forze e paesi che, 
in poco tempo, si è frantumata.  C’erano due 
grandi paesi –la Iugoslavia e l’Algeria- che 
appartenevano allo schieramento dei Paesi 
non Allineati e che giocavano un ruolo im-
portante nello scontro est/ovest, nonché nel-
le relazioni all’interno del bacino del Medi-
terraneo.  Come è noto, la Iugoslavia non 
esiste più e l’Algeria, dopo la guerra civile 
che l’ha letteralmente dissanguata, è diven-
tato un paese marginale sulla scena inter-
nazionale. Rimane la Turchia, terzo grande 
paese, che potrebbe giocare ancora un ruolo 
autonomo nel Mediterraneo, ma è dilaniato 
tanto al suo interno –questione curda, lotta 
tra fondamentalisti e laici – quanto sul piano 
della collocazione internazionale, tra spinte 
contrapposte (entrata nella UE, rapporti con 
il mondo arabo, fortezza Usa).  

•	 marginalità sul piano dell’economia-mon-
do. Con la fine della seconda guerra mon-
diale le direttrici dello sviluppo capitalistico 
hanno saltato i paesi del bacino del Medi-
terraneo e gli scambi internazionali hanno 
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preso altre rotte.  A partire dagli anni ’60 
del secolo scorso il peso economico del 
commercio infra-mediterraneo all’interno 
dell’economia-mondo ha perso progressi-
vamente di peso e valore.  Se si toglie la 
voce “oil” lo scambio interno al bacino del 
Mediterraneo è precipitato fino a divenire 
marginale. Dagli anni ’90 l’emergere delle 
potenze asiatiche, India e Cina, ha prodotto 
un’accelerazione a questo processo di mar-
ginalizzazione economica di quest’area. 

Se, sul piano economico e tecnologico, oggi il 
Mediterraneo è certamente un’area marginale 
dell’economia mondo, sul piano politico è di-
ventata sempre più un’area strategica dove si 
incontrano e si scontrano grandi interessi, ide-
ologie, dove si gioca il futuro dell’umanità, a 
partire dalla “guerra permanente” legata a filo 
doppio allo scontro arabo-israeliano che rischia 
di fare esplodere l’intero Medio-Oriente.  Ė 
questo il paradosso, la contraddizione con cui 
fare i conti nei prossimi anni. Ed è dentro questa 
contraddizione che va posta anche la specifici-
tà della “questione meridionale” oggi.  Poche 
aree del sud Europa hanno il proprio futuro 
legato a quello del Mediterraneo come l’Italia 
e, sicuramente, quella parte che si colloca inte-
ramente nel baricentro del Mediterraneo e che 
viene chiamata Mezzogiorno.  Purtroppo, al di 
là delle dichiarazioni retoriche, non esiste una 
strategia politica del nostro paese che prenda in 
seria considerazione il rapporto Mezzogiorno/
Mediterraneo, che disegni un progetto coerente 
di interventi e di iniziative in questa direzione.

5 Mezzogiorno/Mediterraneo: 
convergenze, divergenze, legami 

sociali e strategie politiche
 Anche nel Mezzogiorno d’Italia abbiamo regi-
strato, nella seconda metà del ‘900, fenomeni 
simili a quelli sopra richiamati, anche se con 
alcune profonde differenze. La frantumazione/
disgregazione sociale nel Mezzogiorno, già 
segnalata nella “questione meridionale” da 
Gramsci negli anni ’30 del secolo scorso, si è 
ulteriormente accresciuta.  Così come la sua 

marginalità economica è aumentata, di contro 
ad un forte incremento nei consumi dove la 
media, grazie ai trasferimenti di reddito, si è 
avvicinata a quella del centro-nord: i consumi 
pro-capite sono ormai stabilmente pari all’84% 
di quelli nazionali. 
Il processo di modernizzazione/occidentaliz-
zazione si è pienamente dispiegato nel Mez-
zogiorno ed ha incontrato poche resistenze, a 
differenza di molti paesi della sponda sud, dove 
ha generato una reazione culturale e politica –
gestita dalle élite politiche e teocratiche– che ha 
determinato in gran parte, a partire dalla rivo-
luzione Komeinista, quel fenomeno noto come 
fondamentalismo islamico. Viceversa, il pro-
cesso di occidentalizzazione del Mezzogiorno 
ha prodotto un netto distacco dalle radici cul-
turali mediterranee ed una polverizzazione dei 
mercati locali e infra-regionali a favore di un 
rapporto diretto e subalterno con il Nord dell’I-
talia e dell’Europa: le Regioni, i Comuni del 
Mezzogiorno hanno spesso più legami, scambi 
e relazioni con l’area del centro-nord del nostro 
paese che con altre aree della sponda sud e sud-
est del Mediterraneo. 
Paradossalmente, mentre il Mezzogiorno fug-
giva economicamente e culturalmente dal suo 
bacino naturale, nasceva la nostalgia e la retori-
ca di un Mediterraneo che non esiste più se non 
nei nostri sogni.  Dalla fine degli anni ’80 del 
secolo scorso si sono moltiplicate le iniziative, 
i convegni ed i dibattiti sul Mediterraneo. Sono 
nati diversi centri culturali e scientifici che si 
occupano di Mediterraneo, compresi decine di 
dipartimenti universitari che hanno scambi e re-
lazioni con altre Università del Mediterraneo.7  
Un fiorire di iniziative che hanno coinvolto an-
che la sfera politica: non c’è forza politica si-
gnificativa che non abbia fatto il suo convegno 
sul Mediterraneo.  Se questi fermenti non pos-
sono che essere valutati positivamente, bisogna 
purtroppo ammettere che hanno prodotto solo 
dei cambiamenti marginali nelle relazioni eco-
nomiche e nella strategia politica. 
Se nel periodo dell’egemonia democristiana 
c’era una qualche capacità andreottiana di gio-
care un ruolo nel conflittuale rapporto tra Occi-
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dente e mondo arabo, se ancora con Craxi c’è 
stato qualche sprazzo di autonomia rispetto alla 
strategia della Nato, con il nuovo secolo è finita 
ogni volontà e capacità di giocare una qualche 
partita significativa nel mare nostrum. E non 
c’è una vera differenza tra centro- sinistra e 
centro-destra. Basti solo citare, per esempio, il 
programma del governo Prodi (2006-08) dove i 
riferimenti al Mediterraneo sono solo una cor-
nice simbolica, mentre quando si gioca sul serio 
–cioè si parla di economia ed interessi – allo-
ra il futuro del Mezzogiorno viene visto come 
“piattaforma per le merci in arrivo/partenza con 
l’Asia, a partire dal porto di Gioia Tauro”. An-
cora peggio è andata con i governi che si sono 
avvicendati nel nostro Paese. Ma, il vero salto 
di qualità è iniziato con il governo Gentiloni 
che ha imboccato una strada che porta a spo-
stare le frontiere dell’Italia nella sponda Sud 
del Mediterraneo grazie all’accordo siglato dal 
ministro Minniti con il governo libico. Qualche 
anno prima la Ue aveva trovato un accordo si-
mile, ma ben più costoso, con la Turchia perché 
trattenesse nel suo territorio i circa tre milioni di 
siriani che erano scappati dalla guerra scoppia-
ta nel 2011. Infine, quando si dice che la storia 
si ripete trasformando la tragedia in farsa, ab-
biamo davanti ai nostri occhi il caso davvero 
esilarante del governo Meloni che ha cercato 
di trasferire una parte dei migranti in Albania 
facendoli diventare dei pacchi e pacchetti che 
vanno su è giù nel Mediterraneo, con un costo 
non indifferente per i cittadini italiani, suscitan-
do l’ilarità generale dell’opinione pubblica e 
una profonda indignazione, non solo in Europa. 
In breve, si può dire che quando il Mediterra-
neo è entrato, raramente, nell’agenda politica 
ha assunto il ruolo della citazione colta, del ri-
ferimento ideale, privo di scelte conseguenti e 
di strategie politiche. 
 A dispetto dell’inerzia della politica, le popola-
zioni del Mediterraneo sono entrate attivamente 
a far parte della popolazione che vive nel nostro 
paese, provenienti da aree in guerra (i Balcani), 
da aree impoverite (il Maghreb ed il Masherek), 
da tutti i paesi del Mediterraneo. Oggi costitu-
iscono più della metà dei 5,3 milioni di immi-

grati che vivono stabilmente nel nostro paese.   
  È a partire da questi soggetti concreti – gli 
immigrati dei Paesi del Mediterraneo, dai Bal-
cani al Maghreb e Mashrek – che può e deve 
essere costruita una strategia culturale e politica 
che si fondi su questi nuovi legami sociali, che 
faccia del migrante mediterraneo non solo un 
cittadino italiano con tutti i  relativi diritti ed i 
doveri, ma anche il ponte culturale, sociale ed 
economico con cui contribuire a costruire una 
Mesoregione Mediterranea8, un’istituzione ca-
pace di superare i conflitti in atto e trasformarli 
in energie vitali. 
In questo ambizioso, ma assolutamente neces-
sario, orizzonte progettuale, un ruolo di primo 
piano lo deve giocare il Mezzogiorno.  Quest’a-
rea del nostro paese si trova oggi ad attraversa-
re un passaggio difficile che richiede una forte 
innovazione politica e culturale.  

Le alternative possibili 
e praticabili: a partire 

dal Mezzogiorno
Con il nuovo secolo i governi italiani hanno 
progressivamente voltato le spalle al Mediter-
raneo seguendo il nuovo flusso degli scambi 
internazionali, della globalizzazione dei merca-
ti, che hanno visto le imprese italiane trovare 
nuovi spazi per un export in continua crescita.  
In fondo il modello di sviluppo italiano non è 
cambiato dagli anni ’50 restando quello che 
Augusto Graziani9 aveva definito un modello 
“export oriented” basato su un relativo basso 
costo del lavoro (che si è confermato nel nuovo 
secolo dato che siamo l’unico Paese europeo, 
insieme alla Grecia, dove i salari in termini di 
potere d’acquisto sono rimasti al palo negli ulti-
mi vent’anni) e sulla capacità della PMI di tro-
vare nicchie nel mercato mondiale.   
Mentre l’Italia e la Ue guardavano ai nuovi 
mercati dell’est, alle nuove potenze emergenti 
(Cina e India), i Paesi del Mediterraneo implo-
devano.  Paradossalmente dopo la cosiddetta 
“Primavera araba”10 che ha fatto sperare a tanti 
una trasformazione democratica di questi paesi 
con maggiori diritti sociali e civili, c’è stata una 
reazione violenta che ha portato a conflitti e ad 
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una generale involuzione della sponda sud-est 
Mediterraneo.  Sono letteralmente “implosi” la 
Libia, la Siria, il Libano, mentre attraversano 
una grave crisi sul piano economico e politico 
l’Egitto, la Tunisia, la Turchia e parzialmente 
anche l’Algeria. Infine, l’asse Nethanyau- Tru-
mp, col primo che dirige l’orchestra, hanno 
scatenato l’ultimo grande paese che era rima-
sto non coinvolto, anche se all’interno cresce-
va l’insofferenza per una teocrazia dispotica.    
Sembra che il bacino del Mediterraneo sia en-
trato in una fase di implosione generalizzata da 
cui è difficile vedere una via d’uscita.   
  Eppure i cambiamenti geopolitici in atto po-
trebbero far rivedere all’Italia e alla Ue la 
propria strategia di politica internazionale nel 
tempo della, crisi della globalizzazione capita-
listica, del neo-protezionismo trumpiano, della 
marginalità crescente della Europa rispetto alle 
nuove potenze emergenti. Con un’economia 
mondo che si sposta verso l’Asia con una strate-
gia cinese di coinvolgimento commerciale della 
gran parte dei Paesi latino-americani e africani, 
l’Ue deve rivedere la sua collocazione nel nuo-
vo mondo che si sta configurando. 
Le nuove coordinate del Mercato Mondiale, im-
pongono oggi di pensare ai Paesi del bacino del 
Mediterraneo come ad una Mesoregione, l’uni-
ca scala istituzionale e socio-economica, capa-
ce di impedire l’ulteriore marginalizzazione di 
quest’area.  E non solo. La costruzione di una 
Mesoregione Mediterranea, con relative istitu-
zioni sul modello della UE, richiede un cam-
biamento nell’approccio ai paesi del Mediter-
raneo, che dovrebbe essere radicale: passando 
dall’attuale tentativo di spostare le nostre fron-
tiere sulla sponda sud-est per impedire il flusso 
dei migranti, all’inclusione economica-sociale 
e culturale di tutti questi Paesi nella Mesoregio-
ne Mediterranea. 
 Compito non facile.  
In questo scenario l’area meridionale del nostro 
paese verrebbe ulteriormente penalizzata.  Il 
Mezzogiorno, infatti, si trova oggi a vivere una 
situazione estremamente delicata, l’attraversa-
mento di un passaggio storico difficile. 
Da una parte, infatti, verranno meno progressi-

vamente il flusso di risorse finanziarie della UE, 
sia per il taglio progressivo dei sussidi all’agri-
coltura tipica del Mezzogiorno (si pensi solo 
all’olivicoltura) , sia per l’uscita –dal 2013- dal-
le aree obiettivo 1 della  UE.  Dall’altra, la li-
beralizzazione degli scambi comporterebbe una 
concorrenza insostenibile per molti prodotti ti-
pici dell’agricoltura e dell’artigianato meridio-
nale.  Da qui muove la necessità di una svolta 
politica, di una strategia che cominci a costru-
ire dal basso uno spazio economico, sociale ed 
istituzionale capace di superare il binomio assi-
stenza/concorrenza, di offrire altre opportunità 
alle imprese ed ai cittadini del Mediterraneo. 

  I punti salienti di questa nuova strategia posso-
no essere sintetizzati in questi obiettivi:

a)	 L’istituzione di un Erasmus Mediterraneo. 
L’Erasmus è stata una delle principali for-
me con cui si è innescato, a livello sociale e 
culturale, un processo reale d’integrazione 
europea. Ci sono alcune iniziative che van-
no in questa direzione, ma non sono suppor-
tate finanziariamente per essere efficaci e di 
massa.     Si può pensare di estenderlo al 
resto dei paesi del Mediterraneo, a partire, a 
titolo sperimentale, dal coinvolgimento del-
le Università del Mezzogiorno.

b)	 I Consorzi per i prodotti tipici del Medi-
terraneo che evitino ai nostri consumatori 
prodotti transgenici ed una concorrenza sel-
vaggia sui prezzi.  I Consorzi tra produtto-
ri possono puntare anche alla promozione 
di un marchio Med, che si qualifichi per 
qualità ambientale e rispetto dei diritti dei 
lavoratori, che preveda un prezzo di confe-
rimento minimo da pagare ai produttori, in 
base ai diversi poteri d’acquisto delle valu-
te del Mediterraneo. In modo da ridurre lo 
scarto tra produzione e distribuzione nella 
catena del valore. 

c)	 Una rete di scambi fondati sul modello del 
“fair trade” che ha dimostrato di dare buo-
ni risultati in tutte le aree dove è stato pra-
ticato.  Si tratta non solo di estendere, cosa 
che si sta facendo, le botteghe del mondo ai 
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paesi del Mediterraneo, ma anche di molti-
plicare i progetti di fair trade tra associazio-
ni di consumatori e produttori mediterranei. 

d)	 Una politica comune per la piccola pesca 
artigianale e per la ricostruzione del patri-
monio floro-faunistico del Mediterraneo. 
Il Mediterraneo vive una crisi gravissima, 
un collasso ecologico in alcuni suoi tratti 
di mare, che richiede una coraggiosa poli-
tica da parte dei paesi che si affacciano su 
questo mare : fermo pesca, controllo e ridu-
zione dei permessi per la pesca industriale, 
forte contrasto all’inquinamento, ecc. 

e)	 Una stretta collaborazione per una tran-
sizione energetica green che sulle energie 
rinnovabili tra i paesi del Sud Europa e il 
resto del Mediterraneo potrebbe dare una 
spinta importante in questa direzione, con 
rilevanti ricadute positive sul piano ambien-
tale ed economico. 

f)	 Una politica di apertura ai flussi di migran-
ti sud-nord attraverso permessi soggiorno 
a tempo determinato e facilità di entrata ed 
uscita dalla UE.  Questa è la sola politica 
di contrasto reale al mercato dei clandesti-
ni ed alle tragedie che insanguinano questo 
mare nostrum.  Valga per tutti il caso della 
Polonia : prima di entrare nella UE i  polac-
chi entravano facilmente nella UE – grazie 
a papa Giovanni Paolo II – con un permesso 
turistico di qualche mese e, chi non trovava 
lavoro, ritornava facilmente a casa in pul-
lman.  Non si è mai sviluppato un mercato 
dei clandestini.  

g)	 Un’innovativa politica comune per il tu-
rismo, che eviti le forme più inquinanti ed 
invasive del turismo di massa, coinvolga le 
popolazioni locali, blocchi nuovi permessi 
alle grandi catene turistiche che non danno 
alcun beneficio ai territori occupati. Una 
politica turistica comune significa porsi, su 
scala mondiale, come un’unica area (come 
il nord-America, l’India o la Cina) che pre-
veda dei pacchetti turistici di valorizzazio-
ne delle grandi risorse storiche, ambientali 
e culturali. (solo per fare un esempio fra i 
tanti: un pacchetto turistico che preveda la 

visita di Salonicco, Amman, Tunisi, Malta, 
Palermo, Cagliari, Marsiglia oppure un al-
tro che coinvolga la parte ovest del Medi-
terraneo ecc.).  

h)	 Una politica per le aree interne che fermi il 
declino e l’abbandono.  Il Mediterraneo, di-
ceva il grande Fernand Braudel, sarà quel-
lo saranno le sue montagne11: dai Balcani 
all’Atlante, passando per gli Appennini e 
la catena Iberica.  Se le popolazioni dell’in-
terno collinare e montuoso continueranno 
a scendere verso la costa, sarà difficile nel 
prossimo futuro reggere l’impatto di una so-
vrappopolazione che andrà a vivere lungo 
le coste, ed i cui rifiuti si sommano a quelli 
dell’industria, del turismo di massa e dell’a-
gricoltura industrializzata.  Si può pensare, 
tra l’altro, a mettere in rete le aree protette 
che insistono nelle montagne del Mediterra-
neo – e sono tante- per dotarle di strumenti 
atti ad un rilancio ambientale ed ecoturisti-
co delle aree interne. 

i)	 Last but not least: una seria politica per la 
Pace che usi la diplomazia, le risorse eco-
nomiche, per porre fine ai conflitti che af-
fliggono molti paesi della sponda sud-est 
del Mediterraneo.  Questa è la priorità delle 
priorità: senza una pace duratura niente è 
possibile costruire in questo bacino.  Pro-
prio ritornando alle sue radici mediterra-
nee la Ue potrebbe ritrovare un ruolo po-
litico significativo che la renda autonoma 
dalle superpotenze e pretenda di contare in 
quest’area del mondo.  Non dimentichiamo-
ci che la Comunità Europea nasce in Sicilia 
con l’adesione dei 6 paesi fondatori (Italia, 
Francia, Germania e Benelux), firmando 
la famosa Carta di Messina il 5 giugno del 
1955, preludio e presupposto del Trattato di 
Roma del 1957.   

Ci fermiamo qui, sperando di aver dato qualche 
idea che vada nella direzione della costruzione 
dal basso della Mesoregione Mediterranea. Noi 
pensiamo che vada fatto da subito ed a partire 
dalle regioni del Mezzogiorno d’Italia che po-
trebbero costituire un fronte di sperimentazione 
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ed innovazione sulle politiche mediterranee.  

1 Secondo alcune ricerche parziali effettuati in al-
cuni Comuni della Calabria e Sicilia i due terzi dei 
giovani under 35 sono emigrati negli ultimi quindici 
anni. 
2 Nel 2024 il contributo delle energie rinnovabili sul 
totale dell’energia prodotta in Italia è diminuito pas-
sando dal 50 al 48%! 
3 Su l’origine e l’intreccio degli “eventi estremi” 
con la finanza vedi T. Perna, Eventi estremi. Come 
sopravvivere alle tempeste climatiche e finanziarie, 
Altreconomia ed. Milano, 2011. 
4 Vedi il Sole 24 ore, 2 aprile 2021. 
5 Sul processo di deindustrializzazione del Mezzo-
giorno nel ventennio 1951-71, vedi T. Perna, Lo svi-
luppo insostenibile, Liguori Ed. Napoli,1994. Una 
seconda edizione con un capitolo aggiunto è uscita 
per i tipi della “Città del sole” nel 2018.  
6  Su come funzionavano, su quali basi socio-cul-
turali, i mercati locali nei paesi del Mediterraneo si 
rimanda al testo precedentemente citato T. Perna  Lo 
sviluppo insostenibile, cap. II. 
7 C’è uno scarto crescente tra la letteratura scien-
tifica e divulgativa sul Mediterraneo e le iniziative 
politiche che abbiano avuto un minimo di impatto 
positivo.   Tra i saggi più rilevanti   sul Mediterra-
neo e la sua storia segnaliamo tra gli altri a partire 
dal classico di Gianpaolo Calchi Novati (a cura di), 
De Donato, Bari, 1973. Caterina Resta, Geofilosofia 
del Mediterraneo, Mesogea, Messina, 2012.  Samir 
Amin y Fayçal yachir, El Mediterraneo en el mun-
do, La aventura de la transnacionalizaciòn, Iepala/
Cric, Madrid 1989.  Massimo Livi Bacci e Fosca 
Martuzzi Veronesi (a cura di), Le risorse umane del 
Mediterraneo, il Mulino, Bologna, 1990. Bernard 
Ravenel, Méditerranée. Le Nord contre le Sud?, 
l’Harmattan ed. Paris, 1990. Bruno Amoroso, Eu-
ropa e Mediterraneo. Le sfide del futuro, Dedalo ed. 

Brai, 2000, a cui dobbiamo la formulazione della 
categoria di Mesoregione Mediterranea. 
Da questa breve panoramica si può notare come nel 
passato si siano interessati del Mediterraneo, oltre 
gli storici, economisti, sociologi, demografi, politi-
ci, ecc. senza dimenticare di citare il magnifico e 
non classificabile testo di Pedrag Matvejevic, ME-
DITERRANEO. Un nuovo breviario, Garzanti, Mi-
lano 1993. L’interesse culturale e scientifico rispetto 
al Mediterraneo è andato scemando nel nuovo se-
colo. Fa eccezione il pregevole lavoro dello storico 
Egidio Ivetic, Il grande racconto del Mediterraneo, 
il Mulino, Bologna, 2022.  
8 Sulla categoria di “mesoregione mediterranea” 
vedi Bruno Amoroso., op. cit. 
9 Cfr. Augusto Graziani,(a cura di) L’economia ita-
liana (1945-70), il Mulino, Bologna, 1972.  
10 Sulla “Primavera araba” che aveva acceso tante 
speranze c’è stata una breve produzione di testi per 
lo più con una prospettiva ottimistica, come quello 
di Gianluca Solera, Riscatto Mediterraneo. Voci e 
luoghi di dignità e resistenza, Nuova dimensione 
ed., Portogruaro(ve), 2013.. Vale la pena invece leg-
gere Hamid Misk, La Primavera Araba, Libellula 
ed, Bari, 2016, dove si cerca di capire perché queste 
rivolte hanno prodotto regimi ancora più autoritari. 
11 Cfr. Fernand Braudel, Civiltà e imperi del Me-
diterraneo nell’età di Filippo II, Einaudi, Torino, 
1986. Un saggio fondamentale per comprendere le 
radici storiche di quest’area con il primo capitolo 
che è dedicato, in maniera sorprendente, proprio 
alle montagne del Mediterraneo! 

* Tonino Perna è un economista, sociologo e politi-
co italiano. È stato, vicesindaco di Reggio Calabria 
è professore emerito di sociologia economica pres-
so l'Università degli studi di Messina, autore di vari 
saggi e pubblicazioni, editorialista del Manifesto e 
del Quotidiano del Sud.
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Cosa nostra tra crisi e ripresa. Le 
baby gang a Palermo 

Umberto Santino*

Si parla di una mafia manageriale, mercatista, 
che non usa più la lupara e gli esplosivi, pre-
ferisce percorrere le vie della corruzione, ha a 
disposizione tecnologie e tecnici di altissima 
specializzazione, opera sul web ed è al passo 
con i tempi del cyber crime e dei bit coin. E 
dopo l’arresto di Matteo Messina Denaro c’è 
stata la scoperta della “borghesia mafiosa”, per 
molto tempo considerata un’espressione vete-
romarxista, imprudentemente utilizzata da chi 
scrive. Ora ritroviamo professionisti, medici 
in particolare, funzionari, imprenditori, ammi-
nistratori, uomini delle istituzioni, che hanno 
favorito la latitanza del capomafia. Nel feb-
braio del 2025 sono stati arrestati 181 mafio-
si appartenenti alle famiglie di Palermo e del 
palermitano, e si è parlato di una tecnomafia, 
che telefona dalle celle con i criptotelefonini. 
Nel dicembre ci sono stati 50 arresti per dro-
ga e sono stati smantellati i clan di Brancaccio 
e delle Noce, storiche roccaforti mafiose. E il 
procuratore capo del tribunale di Palermo De 
Lucia ha dichiarato: “Cosa nostra è in crisi, ma 
ancora non molla”.  
Ma qual è l’attuale stato di Cosa nostra? Per ri-
spondere a questa domanda bisognerebbe esa-
minare alcuni aspetti costitutivi del fenomeno 
mafioso: l’organizzazione, il rapporto con l’e-
conomia e con la politica e fare una riflessione 
sull’antimafia.

L’organizzazione mafiosa 
Non c’è più il vertice, con la cupola e il capo 
dei capi. Il modello gerarchico, piramidale, che 
i “corleonesi”di Totò Riina avevano trasforma-

to in dittatura del capo su una corte di sudditi, è 
stato travolto dal maxiprocesso e il tentativo di 
ricomporlo è stato vanificato da un’operazione 
continua di monitoraggio da parte delle forze 
dell’ordine. Ci sono le famiglie accorpate in 
mandamenti (a Palermo 33 famiglie e 8 man-
damenti) ma con una relativa autonomia. Ma 
non c’è solo Cosa nostra, ci sono altri gruppi 
mafiosi in contesa per il territorio, per esempio 
allo Zen, un quartiere periferico che può con-
siderarsi una repubblica autonoma, governata 
dalla mafia che pratica un’estorsione capillare 
e gestisce l’occupazione delle case popolari e 
l’erogazione dell’acqua. Ci sono gruppi giova-
nili, assimilabili alle baby gang americane, con 
soggetti legati a personaggi mafiosi, ma con 
comportamenti che richiamano più la camor-
ra e clan familistici come i laziali Casamoni-
ca: usano e imitano i social, con l’ostentazione 
negli abbigliamenti, nella postura, con delitti 
eclatanti effettuati coram populo, senza nascon-
dersi. I casi più noti: a Monreale, la cittadina 
con la famosa cattedrale, nella notte tra il 26 e 
il 27 aprile del 2025, tre giovani sono stati uc-
cisi da un gruppo di coetanei del quartiere Zen; 
a Palermo, nella notte tra l’11 e il 12 ottobre 
sempre del 2025, il ventenne Paolo Taormina 
è stato assassinato da un giovane appartenente 
a una famiglia mafiosa dello Zen, ma scontri, 
aggressioni, danneggiamenti, furti, rapine, spa-
ratorie, sono cronaca quotidiana. Il 28 dicembre 
ci sono stati spari contro la chiesa sempre dello 
Zen, e non sembrano la bravata di “cani sciolti”, 
potrebbero essere la reazione, voluta e preordi-
nata, al ruolo che quella chiesa ha avuto nel ten-
tativo di portare aria nuova, ospitando nei locali 



61

interventi

parrocchiali la seduta della Commissione regio-
nale antimafia del 29 ottobre e l’assemblea de-
gli “Stati generali per l’infanzia e l’adolescenza 
e per le politiche giovanili” del primo dicembre. 
E nella notte di Capodanno si sono rinnovati gli 
spari, e non sembrano i botti tradizionali. Il 6 
gennaio l’arcivescovo di Palermo, Corrado Lo-
refice, ha voluto celebrare la messa dell’Epi-
fania nella chiesa dello Zen, in solidarietà con 
il parroco, Giovanni Giannalia. L’arcivescovo 
ha sottolineato che i giovani che compiono atti 
delittuosi sono il prodotto della creazione dei 
quartieri-ghetto: “Le periferie le abbiamo cre-
ate noi con la nostra indifferenza, con l’idola-
tria del potere e del profitto, con le nostre scelte 
politiche e urbanistiche”. E ha denunciato le 
responsabilità delle autorità: “La politica si fa 
strada servendosi dei poveri, concentra poteri e 
privilegi, quando non è anche connivente con 
la mafia. Essere qui oggi è un’assunzione de-
finitiva di responsabilità, da parte di tutti noi, a 
cominciare dal vescovo di questa città. Bisogna 
garantire i servizi e non farsi vedere per la cam-
pagna elettorale”. Su uno striscione all’esterno 
della chiesa si leggeva: “Adesso basta! Voglia-
mo fatti concreti. Diritti e dignità per lo ZEN”. 
Pochi giorni dopo, nei pressi della chiesa, è 
stato trovato il pupazzo di un frate impiccato. 
Iniziativa di un singolo o di un gruppo isolato, 
o dietro c’è la regia di soggetti più referenziati? 
A mio avviso, c’è un vuoto nel controllo del 
territorio e si possono formulare due ipotesi: 
il territorio non lo controllano né lo Stato, se 
non in forme precarie e inadeguate, né la mafia, 
e si aprono spazi per il formarsi di gruppi più 
o meno strutturati: giovanissimi per i quali la 
violenza è un modo d’essere, la ricerca di un’i-
dentità; trovano facilmente le armi, lottano per 
la supremazia, per conquistare porzioni di terri-
torio. Oppure siamo in presenza di una strategia 
mafiosa: si dà campo libero a gruppi di malavi-
tosi, più o meno raccordati con le famiglie ma-
fiose, per mostrare che senza la mafia, soggetta 
a continui controlli, non c’è il “governo della 
criminalità”. Una forma di ricatto che mira a un 
allentamento della repressione. Dopo l’assassi-
nio di Paolo Taormina lo Stato ha deciso di in-

tervenire con l’istituzione di “zone rosse” nelle 
aree dove ci sono i maggiori assembramenti, 
con il risultato dello spostamento in altre aree, 
e con rinforzi delle forze dell’ordine. Pare più 
un’azione di pronto soccorso che una strategia. 

L’economia mafiosa 
L’estorsione rimane un’attività costitutiva della 
mafia, come forma di accumulazione, anche se 
spesso si tratta di somme modeste, ed eserci-
zio della signoria territoriale e riconoscimento 
della sua “statualità”. Avvicinandosi le feste 
natalizie, che con quelle pasquali sono le occa-
sioni canoniche delle esazioni, a Palermo, nei 
sobborghi periferici e allo Zen, sono ricompar-
se le richieste di pizzo. Ritorna la domanda: 
sono i picciuttazzi dello Zen o tirocinanti agli 
ordini di Calogero Lo Piccolo, esponente della 
famiglia che aveva il monopolio del pizzo, da 
poco scarcerato e ritornato nel “suo” quartiere? 
I commercianti non denunciano, nonostante la 
legislazione che li sostiene e l’attività delle as-
sociazioni antiracket. Le analisi sul calo delle 
denunce propendono a sottolineare la conve-
nienza nell’accoglimento della richiesta estor-
siva: c’è un do ut des, la dazione di una somma, 
a titolo di abituale tassazione, è compensata dal 
sistema di relazioni che si viene a creare tra i 
mafiosi e gli estorti, più complici che vittime. 
Ma casi più recenti mostrano che sono tornate 
le modalità “classiche” con minacce di danneg-
giamenti. 
C’è stato un ritorno alla droga, soprattutto la co-
caina e derivati come il crack, ma in posizione 
subalterna rispetto alla ’ndrangheta, che negli 
ultimi anni ha guadagnato posizioni a livello lo-
cale, nazionale e internazionale. Ci sono altre 
attività, come le scommesse. Per appalti e su-
bappalti un’occasione ghiotta potrebbero essere 
i fondi europei del PNRR (Piano Nazionale di 
Ripresa e Resilienza) se i controlli saranno ina-
deguati. 

Mafia e politica
Dopo mezzo secolo di monopolio democri-
stiano, si è aperta una fase propizia con il ven-
tennio berlusconiano, grazie anche al ruolo di 
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Marcello dell’Utri, fondatore di Forza Italia, 
condannato per concorso esterno. Ora c’è un 
campo aperto in cui è possibile uno scambio di 
ruoli: sono i politici che cercano i mafiosi o i 
mafiosi che cercano i politici? La corruzione e 
il clientelismo sono i terreni in cui si intessono 
e rafforzano rapporti e complicità. Emblemati-
ca la vicenda di Salvatore (Totò) Cuffaro: dopo 
la condanna a sette anni per favoreggiamen-
to alla mafia e cinque anni di carcerazione, è 
tornato a fare politica con le modalità che gli 
hanno meritato il titolo di “Totò vasa vasa”(ba-
cia bacia): una sorta di familiarizzazione della 
relazione clientelare. Ha costituito una Demo-
crazia cristiana siciliana e ha collocato suoi uo-
mini nella giunta comunale palermitana e nella 
giunta regionale. Ed è arrivata una sorpresa, 
tutto sommato prevedibile: è stato incriminato 
per associazione a delinquere, turbativa d’asta 
e corruzione. Siamo di fronte a un dato siste-
mico, strutturale: la gestione del potere in Si-
cilia, ma non solo in Sicilia, continua ad essere 
nelle mani di professionisti della politica intesa 
come accaparramento e spartizione delle risor-
se. Anche l’attuale presidente dell’Assemblea 
regionale, Gaetano Galvagno, dei Fratelli d’Ita-
lia, è accusato per corruzione e peculato, ma a 
tutto pensa meno che alle dimissioni. Dovrebbe 
dimettersi la giunta Schifani per la sua inetti-
tudine. Con le frane permanenti, le strade e le 
ferrovie al collasso, l’unico pensiero è il Ponte 
sullo Stretto, chiodo fisso di Salvini. Più di 13 
miliardi per un’opera inutile e dannosa, in una 
zona in cui i terremoti sono di casa.

L’antimafia
Negli ultimi decenni, in risposta alla violenza 
mafiosa, c’è stato un fiorire di associazioni, co-
mitati, centri studio e, con i gravissimi problemi 
che sono nati con le guerre, le irresponsabili fol-
lie di Trump e il genocidio dei palestinesi, e con 
maggioranze e governi filofascisti, si è parlato 
di un’antimafia “intersezionale”, onnicompren-
siva, che dovrebbe coniugare antimafia, pace, 
antifascismo e ambientalismo. In definitiva è la 
ripresa del “modello Impastato”. che era insie-
me: analisi, denuncia, politica, impegno socia-
le, attività culturali, comunicazione con nuovi 
linguaggi, Quel modello deve diventare proget-
to alternativo di vita comunitaria, se vogliamo 
dare un senso ai cortei in cui gridiamo: “Peppi-
no è vivo e lotta insieme a noi”.
 
(stralcio dall’introduzione al libro: La mafia finan-
ziaria. Accumulazione illegale e complesso milita-
re-digitale, in corso di stampa)

* Umberto Santino è  fondatore, assieme ad Anna 
Puglisi, e direttore del Centro siciliano di documen-
tazione di Palermo, il primo centro studi sulla ma-
fia e altre forme di criminalità organizzata sorto in 
Italia (1977), successivamente intitolato a Giuseppe 
Impastato, assassinato dalla mafia nel 1978. Autore 
di numerosi saggi e pubblicazioni, ha introdotto il 
concetto di borghesia mafiosa legando ad essa l’ac-
cumulazione capitalistica mafiosa.
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La detenzione nei centri "hotspot" 
italiani alla frontiera sud

Fulvio Vassallo Paleologo*

Le regioni meridionali, spazi di 
frontiera e di trattenimento 

amministrativo 
La Sicilia rimane la più importante regione di 
approdo della rotta mediterranea centrale, con 
i centri di identificazione e trattenimento (hot-
spot) di Lampedusa, Porto Empedocle, Pozzal-
lo e Messina. Una struttura destinata ai primi 
accertamenti in frontiera esiste anche nell’isola 
di Pantelleria. In caso di diniego sulla richie-
sta di asilo, o per coloro che non manifestano 
la volontà di chiedere protezione, scatta il pro-
cedimento di espulsione che può comportare 
la successiva detenzione amministrativa in un 
Centro per i rimpatri (CPR) a Pian Del Lago 
(Caltanissetta) o a Milo (Trapani), se non il tra-
sferimento in altri CPR italiani.  
In Puglia il centro adibito ad Hotspot, attivato 
a Taranto a partire dal 2016, per i richiedenti 
asilo, è stato utilizzato nel corso degli anni an-
che per operazioni di respingimento differito 
e di espulsione con accompagnamento forzato 
di categorie assai eterogenee di migranti, alcu-
ni appena sbarcati, altri rastrellati sul territorio 
in condizioni di irregolarità. A Bari, invece, il 
locale CARA (Centro di accoglienza per richie-
denti asilo) ha operato in modalità hotspot, a fini 
identificativi e di smistamento  verso altri cen-
tri. In Calabria esiste soltanto un piccolo centro 
hotspot a Reggio Calabria, ma se gli arrivi ral-
lentano queste strutture vengono disattivate.  
Le regioni meridionali sono così caratterizzate 
da un sistema detentivo per stranieri denso di 
ombre sul rispetto dei corpi e della dignità delle 

persone trattenute, ancora privo di una discipli-
na compiuta, nel quale manca ancora il ricono-
scimento effettivo dei diritti fondamentali san-
citi per qualunque persona dalla Costituzione 
italiana e dalle Convenzioni internazionali (artt. 
10, 13 e 117 Cost.). Fin dalla prima introduzio-
ne della detenzione amministrativa, con la leg-
ge n.40/1998 (Turco Napolitano) si è tentato di 
confondere i limiti della libertà di circolazione 
(art.16 Cost.) con i limiti della libertà personale 
(art.13 Cost.), per eludere il pricipio della ri-
serva di legge e i diversi poteri di controllo dei 
giudici, malgrado la precisazione della Corte 
costituzionale, che con la sentenza 105/2001 af-
fermasse che nessuna procedura di trattenimen-
to ed allontanamento forzato potesse sottrarsi 
ad una convalida giurisdizionale. Nel corso de-
gli anni diverse decisioni della Corte europea 
dei diritti dell’Uomo hanno condannato l’Italia 
per il trattenimento informale e per trattamenti 
disumani o degradanti di persone migranti, ed 
anche di minori, nei luoghi di sbarco, o in centri 
nei quali queste persone venivano successiva-
mente trasferite. 

Il trattenimento amministrativo 
nel Patto UE su migrazione 

e asilo del 2024 
Il ricorso al trattenimento amministrativo dopo 
l’arrivo in frontiera delle persone migranti co-
stituisce da tempo uno degli obiettivi principali 
delle politiche migratorie europee, ed adesso 
dovrebbe essere esteso per effetto dei Regola-
menti previsti dal Patto UE su migrazione e 
asilo, adottato il 14 maggio 2024, che dovreb-
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be trovare applicazione a partire dal 12 giugno 
2026. L’aspetto più critico dei nuovi Regola-
menti europei sulle procedure accelerate di asi-
lo e sul cd. screening (accertamento) in frontie-
ra, anche per la recente esperienza italiana che 
ne ha anticipato l’introduzione, è rappresentato 
dalla generalizzazione del cosiddetto “approc-
cio hotspot” con il quale in appositi centri si 
tenta di applicare in pochi giorni le cd. proce-
dure accelerate in frontiera, al fine di ridurre le 
domande di asilo “strumentali” con decisioni 
negative “per manifesta infondatezza”, soprat-
tutto se si accerta la provenienza da “paesi di 
origine sicuri”. 
Le procedure di screening tra le persone migran-
ti giunte alla frontiera irregolarmente, come la 
quasi totalità dei richiedenti asilo che non di-
spongono di canali legali di ingresso, venivano 
disciplinate per la prima volta con il cd Hotspot 
Approach oltre un decennio fa, dopo la crisi dei 
rifugiati siriani, con le decisioni del Consiglio 
europeo 14 settembre 2015, n. 1523, e 22 set-
tembre 2015, n. 1601.  Si trattava di posizioni 
politiche senza una base legale certa, perché 
prive di riscontro immediato nella legislazione 
europea, per disciplinare in via amministrativa 
le operazioni di identificazione, registrazione e 
rilevamento delle impronte digitali subito dopo 
l’arrivo alle frontiere europee, in vista della di-
stinzione tra migranti economici e richiedenti 
asilo e per contrastare i cd. movimenti seconda-
ri, verso altri paesi europei. 
La Corte di giustizia UE, con sentenza  del 
14 maggio 2020, cause riunite C-924/19 e 
C-925/19, ha affermato che la privazione della 
libertà personale nel corso delle procedure in 
frontiera deve ritenersi sussistente non soltan-
to nei centri di detenzione come i CPR (centri 
per i rimpatri), bensì anche in ogni altro luogo 
dal quale il richiedente asilo non è libero di al-
lontanarsi, dunque anche nei centri Hotspot in 
frontiera e negli altri luoghi assimilati. Per la 
Corte una normativa nazionale che non garanti-
sce alcun controllo giurisdizionale della legitti-
mità della decisione amministrativa che dispo-
ne il trattenimento di un richiedente protezione 
internazionale o di un irregolare viola il conte-
nuto essenziale del diritto di difesa enunciato 
dall’art. 47 della Carta UE dei diritti fondamen-

tali. Principio ormai consolidato e confermato 
da una ulteriore decisione della Corte di Lus-
semburgo del primo agosto 2025, Cause riunite 
C-758/24 [Alace] e C-759/24 [Canpelli]. 

L’approccio Hotspot nella 
normativa italiana 

Il 5 ottobre 2018 entrava in vigore il Decreto 
legge sicurezza 113/18, che ampliava i casi di 
applicazione del trattenimento amministrativo 
a fini identificativi in appositi locali presso le 
strutture di cui all’art. 10-ter, comma 1, d. lgs. 
286/98 ( Hotspot e Centri governativi di prima 
accoglienza- CPA). La limitazione della liber-
tà personale aveva una durata massima di 30 
giorni, decorsi inutilmente i quali la restrizione 
della libertà poteva proseguire per ulteriori tre 
mesi ma solo in un Centro per i rimpatri (CPR). 
Non risultavano però disposizioni specifiche 
sullo status giuridico delle persone “ospiti” dei 
centri, come si cercava di dire con un eufemi-
smo che tendeva a nascondere la condizione di 
vera e propria detenzione amministrativa che si 
realizzava all’interno di queste strutture. Come 
si osservava in un Parere adottato il 25 novem-
bre 2018 dall’Associazione Nazionale Magi-
strati (ANM), “la norma non sembra prevedere 
il procedimento di convalida per il trattenimen-
to negli Hotspot, ma esso deve ritenersi appli-
cabile anche a tale fase del trattenimento, pena 
la manifesta illegittimità costituzionale per vio-
lazione dell’art 13 della Costituzione”.  
Con la legge 50/2023, in sede di conversione 
del d.l. 20/2023 (Decreto Cutro) si procedeva 
ad un ulteriore ampliamento delle procedure in 
frontiera e dei casi di trattenimento nei centri 
hotspot dei richiedenti protezione internaziona-
le provenienti da un Paese designato di origine 
come “sicuro”. A  settembre 2023, un’ordinan-
za del Tribunale di Catania, disapplicando il de-
creto Cutro, giudicato “illegittimo in più parti, 
incompatibile con le norme Ue”, soprattutto per 
l’assenza di una valutazione individuale, non 
convalidava il trattenimento di un richiedente 
asilo nel centro Hotspot di Pozzallo, definito 
“Centro per il Trattenimento dei Richiedenti 
Asilo”, in base al Decreto Ministeriale 14 set-
tembre 2023 (G.U. 21 settembre 2023, n. 221). 
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Malgrado i violenti attacchi contro i giudici di 
Catania che confermavano quella decisione, 
successive sentenze della Corte di Cassazione e 
della Corte di Giustizia UE davano loro ragio-
ne e confermavano la parziale disapplicazione 
del decreto Cutro, nella parte che prevedeva il 
trattenimento amministrativo generalizzato nei 
centri Hotspot. 

I nuovi Regolamenti UE in 
materia di accertamenti e 

rimpatri in frontiera  
Il Regolamento (Ue) 2024/1356 sull’accerta-
mento personale introduce una procedura ob-
bligatoria di “screening ” in frontiera al fine di 
eseguire nel più breve tempo possibile le attivi-
tà di identificazione e una serie di verifiche (in 
particolare riguardo la vulnerabilità o la perico-
losità) per selezionare le persone che hanno co-
munque fatto ingresso irregolare, anche se per 
ragioni di soccorso, in modo da inserirle nella 
procedura per il riconoscimento di una forma di 
protezione (asilo, protezione sussidiaria o com-
plementare) oppure per avviare le operazioni di 
rimpatrio. Nel corso dello screening in frontie-
ra, che può protrarsi fino a un massimo di sette 
giorni, le persone sottoposte agli accertamenti 
non sono autorizzate ad entrare nel territorio 
(cosiddetta “finzione di non ingresso”) e posso-
no essere trattenute in luoghi diversi individuati 
dal ministero dell’interno, e poi dai prefetti, in 
frontiera o in aree diverse del territorio naziona-
le. Secondo l’art.2 del Regolamento sullo scre-
ening,  il trattenimento è definito come “il con-
finamento di una persona da parte di uno Stato 
membro in un determinato luogo, dove tale per-
sona è privata della libertà di circolazione”. Il 
mancato riferimento al diverso concetto di li-
mitazione della libertà personale sembrerebbe 
escludere la necessità di una convalida giurisdi-
zionale, ma sul punto occorre verificare la vera 
natura di questa peculiare misura restrittiva, e 
nell’ordinamento italiano la sua compatibilità 
con l’art.13 della Costituzione. 
In base al nuovo Regolamento UE 2024/1349  
sulle procedure di rimpatrio alla frontiera, 
da non confondere con il più ampio Regolamen-
to sui rimpatri ancora oggetto di discussione, 

che dovrebbe sostituire la Direttiva “Return” 
2008/115/CE,  “il cittadino di paese terzo o l’a-
polide la cui domanda è stata respinta nell’am-
bito della procedura di asilo alla frontiera non 
è autorizzato a entrare nel territorio dello Stato 
membro interessato”, e gli Stati membri pos-
sono imporre al richiedente asilo denegato il 
trattenimento per un periodo non superiore a 12 
settimane “in un luogo sito alla frontiera ester-
na o in prossimità della stessa ovvero in una 
zona di transito. Qualora non sia in grado di 
accogliere la persona in uno di tali luoghi, lo 
Stato membro può ricorrere ad altri luoghi sul 
proprio territorio”. Se una decisione di rimpa-
trio non può essere eseguita entro questo ter-
mine massimo, gli Stati membri continuano le 
procedure di rimpatrio a norma della  vigente 
direttiva rimpatri 2008/115/CE” dunque con 
tempi più lunghi e con il trattenimento ammini-
strativo in un centro per i rimpatri (CPR).  
Si può dubitare sulla possibilità di ricorrere ad 
un respingimento immediato in frontiera, al 
termine della procedura di accertamento (scre-
ening), ma appare certo che allo stato attuale 
della normativa euro-unitaria qualunque rimpa-
trio forzato deve avvenire con partenza dal ter-
ritorio nazionale verso il paese di origine, con 
il rispetto effettivo degli oneri di informazione 
e dei diritti di difesa, e sulla base di provvedi-
menti di espulsione e di trattenimento convali-
dati da un giudice italiano.  
La nuova disciplina euro-unitaria dell’approc-
cio hotspot, anche se in futuro più restrittiva, 
non legittima le prassi fin qui sperimentate tan-
to alla frontiera nazionale, con forme diverse di 
trattenimento informale, senza convalida giuri-
sdizionale, quanto nella esternalizzazione delle 
procedure di asilo e della detenzione ammini-
strativa in Albania, materia sulla quale si dovrà 
pronunciare la Corte di giustizia UE. 
Il trattenimento amministrativo nel disegno 
di legge del 2026, contenente “disposizioni in 
materia di immigrazione e protezione inter-
nazionale, nonché disposizioni per l’attua-
zione del patto Ue su migrazione e asilo”  
Ad aprile del 2026, il governo ha presentato 
in Parlamento un disegno di legge che, oltre a 
prevedere una ampia delega per l’adozione di 
numerosi decreti legislativi per dare attuazione 
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ai Regolamenti introdotti in base al Patto UE 
sulla migrazione e l’asilo, tenta di fornire una 
base legale alla detenzione amministrativa, 
come impone il richiamo ineludibile della Cor-
te costituzionale, che si è pronunciata in questa 
materia con la sentenza n.96 del 2025. La Corte 
ha censurato in particolare la vigente normati-
va in materia di trattenimento amministrativo, 
dunque con riferimento anche ai  centri hotspot, 
osservando che non regola puntualmente le mo-
dalità per la restrizione della libertà personale, e 
non garantisce i diritti e le forme di tutela delle 
persone straniere trattenute in stato di “deten-
zione amministrativa”. 
Si dovrà verificare adesso se i legislatori sa-
ranno in grado di rispondere alle sollecitazio-
ni della Consulta con una normativa rispettosa 
del dettato costituzionale (art.13) che fissa la 
riserva di legge (previsione con legge dei casi e 
delle modalità di trattenimento amministrativo)  
e la riserva di giurisdizione (obbligo di conva-
lida dei provvedimenti restrittivi da parte di un 
giudice), per tutti i casi in cui venga limitata la 
libertà personale, dunque anche nei centri hot-
spot e nelle altre aree a disposizione delle auto-
rità di polizia. Il disegno di legge proposto dal 
governo prevede un rinvio assai generico, per la 
disciplina dei modi del trattenimento ammini-
strativo, ad una serie di futuri decreti legislativi 
dal contenuto ancora incerto. Si continua così 
a violare la riserva di legge e di giurisdizione 
prevista dall’articolo 13 della Costituzione. 
Le misure limitative della libertà personale da 
parte delle forze di polizia, previste dalla nuo-
va normativa, con una distinzione poco chiara 
tra libertà personale e libertà di circolazione, 
resteranno ancora disciplinate con provvedi-
menti amministrativi di natura regolamentare e 
dunque di carattere discrezionale, fino a quando 
non saranno accolti i ricorsi giurisdizionali che 
inevitabilmente seguiranno. 

Dalla Direttiva rimpatri 2008/115/
CE ad un nuovo Regolamento UE sui 
rimpatri in corso di approvazione 

A seguito dell’entrata in vigore dei nuovi Re-
golamenti europei in materia di protezione in-

ternazionale, si verificherà la riduzione della 
portata della cd. protezione complementare, 
con un ulteriore incremento dei soggetti poten-
zialmente destinatari di decreti di trattenimento 
prolungato fino a 18 mesi nei centri per il rim-
patrio (CPR). Quando non ci saranno prospet-
tive concrete di rimpatrio, questa normativa 
risulterà in contrasto con la vigente Direttiva 
sui rimpatri 2008/11/CE, che non è ancora stata 
abrogata dal nuovo Regolamento sui rimpatri in 
discussione nell’ambito della complessa proce-
dura (trilogue) legislativa che richiede un voto 
convergente della Commissione, del Parlamen-
to UE e del Consiglio dell’Unione europea.  
 In base all’art. 15 della vigente direttiva rim-
patri 2008/115/CE ,“il trattenimento ha durata 
quanto più breve possibile ed è mantenuto solo 
per il tempo necessario all’espletamento dili-
gente delle modalità di rimpatrio” e “quando 
risulta che non esiste più alcuna prospettiva 
ragionevole di allontanamento per motivi di or-
dine giuridico o per altri motivi o che non sus-
sistono più le condizioni di cui al paragrafo 1, 
il trattenimento non è più giustificato”.  
Si tratta di previsioni che il legislatore italiano 
non ha mai recepito, ma che adesso potrebbero 
essere confermate e rese vincolanti dal nuovo 
Regolamento UE sui rimpatri. Rimane comun-
que da verificare la compatibilità della nuova 
normativa introdotta dal Patto sulla migrazione 
e l’asilo, e quindi dai nuovi Regolamenti sullo 
screening, sulle procedure accelerate e sui rim-
patri in frontiera, con l’art.5 della Convenzione 
europea a salvaguardia dei diritti dell’uomo e 
con il corrispondente art. 6 della Carta dei dirit-
ti fondamentali dell’Unione europea, oltre che 
con i principi affermati in materia di libertà per-
sonale dalla Costituzione italiana (art.13).  
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Cosa c’entra Leonardo con il 
genocidio a Gaza? 

Gianni Alioti*

Come ha scritto in un bellissimo articolo1 il re-
gista e drammaturgo Carlo Orlando, nativo di 
Novi e genovese di adozione, 

«Viviamo il tempo del genocidio. Da oltre 700 
giorni. I palestinesi di Gaza e della Cisgiordania, 
i milioni di profughi che vivono in diaspora 
da generazioni, vivono la realtà della pulizia 
etnica da oltre mezzo secolo e ora quella del 
genocidio. […] l’orrore di questo genocidio ci 
peserà addosso per anni (per sempre) e presto 
tardi ne pagheremo le conseguenze. […] Spesso 
si dice che l’Occidente è indifferente mettendo 
sullo stesso piano, implicitamente, governi e 
persone. È una narrazione tossica, che non rende 
giustizia alla realtà e contribuisce a generare 
paralisi e sconforto. Contribuisce, secondo me, 
all’accettazione di questo massacro quasi fosse 
un destino inevitabile, a cui l’Occidente non può 
sottrarsi. […] È una narrazione tossica che vede 
solo l’ombra e non la luce, umilia e offende. Il 
nostro governo non è indifferente. È complice. 
I giornalisti che fanno propaganda attiva al 
genocidio, non sono indifferenti. Sono complici.»

E complici di ciò che Francesca Albanese, nel 
suo rapporto all’Onu2 sulla situazione dei di-
ritti umani nei territori palestinesi occupati dal 
1967, definisce “economia del genocidio” ci 
sono anche diverse multinazionali, specie ope-
ranti nell’industria bellica, come la statunitense 
Lockheed Martin (la numero uno al mondo per 
fatturato militare) e l’italiana Leonardo.
Controllata dal Ministero dell’Economia e delle 
Finanze che detiene il 30,2% delle azioni la Le-
onardo ha una significativa presenza internazio-

nale. Degli oltre 60 mila dipendenti alla fine del 
2024, il 15% operano nel Regno Unito, il 13% 
negli Usa, il 5% in Polonia, il 60% in Italia e il 
7% nel resto del mondo tra cui 250 persone in 
Israele. Fino al 2023, nella pubblicazione “Le-
onardo at a Glance” contenuta nel sito web del 
Gruppo, Israele figurava come il quinto “mercato 
domestico” dopo quello italiano, inglese, ameri-
cano e polacco. Dal 2024, per una questione di 
opportunità (o di opacità), è stato ricompreso nel 
“resto del mondo”. Ma la realtà non si cancella.
Nel momento che il portafoglio ordini e il tito-
lo in Borsa di Leonardo hanno iniziato a gon-
fiarsi, spinti dalle politiche di riarmo dei paesi 
europei della Nato e dalle guerre in Ucraina e 
in Medio-Oriente, le politiche di comunicazione 
aziendale si sono preoccupate di non dare di sé 
un’immagine militarista e ‘muscolare’, prefe-
rendo collocarsi in un generico mercato dual use 
per l’aero-spazio, la difesa e la sicurezza. Insi-
stendo sul proprio profilo ‘sostenibile’. 
Ma non sempre le politiche d’immagine riesco-
no a nascondere l’evidenza dei fatti, come quan-
do, nel gennaio 2024, Papa Francesco rifiutò 
una donazione di 1,5 milioni di euro da parte 
della Leonardo per l’ospedale romano del Bam-
bin Gesù. L’azienda, risentita per quel gesto del 
pontefice, rispose con un comunicato dove affer-
mava che in tutti i teatri di guerra in corso, a par-
tire dall’Ucraina e dal Medio Oriente, non c’era 
nessun sistema offensivo di loro produzione. 
Peccato che, come The Weapon Watch, abbiamo 
subito dimostrato, utilizzando fonti ufficiali del-
la Israel Defense Forces - Idf, che i cannoni na-
vali super rapidi Oto Melara 76/62 costruiti dalla 

Pubblichiamo questo importante e interessante contributo di Gianni Alioti, in riferimento allo scorso nu-
mero della rivista dedicato al Rapporto all’Onu di Francesca Albanese, Relatrice speciale delle Nazioni 
Unite sulla situazione dei diritti umani nei Territori palestinesi occupati.
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Leonardo negli stabilimenti di Spezia e montati 
sulle corvette israeliane fossero usati nei bom-
bardamenti dal mare su Gaza, colpendo aree ur-
bane densamente abitate da popolazione civile. 
Un quotidiano, nel pubblicare il nostro articolo, 
aggiunse un bellissimo titolo «Non si dicono bu-
gie al Papa».
Bugie e omissioni (con qualche “ammissio-
ne”) che abbiamo riascoltato a fine settembre di 
quest’anno. Roberto Cingolani, amministratore 
delegato della Leonardo, dopo la scelta del Fe-
stival della Scienza di Genova di escludere l’a-
zienda dagli sponsor dell’evento e, preoccupato 
per le sempre più frequenti manifestazioni da-
vanti alle sedi di Leonardo contro la complicità 
con il genocidio a Gaza, ha affermato in un’in-
tervista al Corriere della Sera che le accuse a Le-
onardo sono false: «non vendiamo armamenti ai 
paesi in guerra come Israele»3. È vera questa 
affermazione categorica dell’amministratore de-
legato di Leonardo? 

Cominciamo ad analizzare le prime 
ammissioni 

Roberto Cingolani nel tentativo di allontanare 
le accuse di ‘complicità nel genocidio’ di Isra-
ele ha ammesso (smentendo due anni di falsità 
raccontate dai ministri Tajani e Crosetto) che 
Leonardo ha continuato a esportare materiale 
dʼarmamento verso Tel Aviv dopo il 7 ottobre 
2023, in forza di autorizzazioni - rilasciate prima 
di quella data - dallʼUnità per le autorizzazio-
ni dei materiali dʼarmamento (Uama), istituita 
presso il Ministero Affari Esteri. Autorizzazioni 
che non sono mai state sospese o revocate dal 
Governo, che pure avrebbe potuto e dovuto farlo 
in forza della legge 185/1990, che prevede espli-
citamente la circostanza della sospensione o re-
voca di licenze già autorizzate “quando vengano 
a cessare le condizioni prescritte per il rilascio” 
(articolo15). Come nel caso specifico di Israe-
le entrato in guerra, non solo contro Hamas, ma 
verso altri paesi della regione. Oltre alle palesi e 
gravi violazioni a Gaza, sia della Legge 185/90, 
sia delle convenzioni internazionali in materia di 
diritti umani fondamentali, denunciate prima e 
poi accertate da numerosi organismi internazio-
nali, anche in seno alle Nazioni Unite.

Si tratta del contratto in essere relativo alla for-
nitura di attività di supporto logistico, assisten-
za tecnica da remoto, riparazioni e ricambi per i 
trenta M-346 Aermacchi (aerei da addestramen-
to militare sviluppato e prodotto a Varese). 
Il contratto per i velivoli M-346 e relativi simu-
latori di volo fu firmato nel 2012. È superfluo ri-
cordare che con gli M-346 e i relativi simulatori 
di volo si sono addestrati e continuano a farlo i 
piloti dell’aviazione israeliana degli F-16 e F-35 
che hanno bombardato e ancora bombardano 
Gaza.

Analizziamo ora le omissioni
Roberto Cingolani non è il direttore della “filiale 
italiana” di Leonardo, ma lo Chief Executive Of-
ficer (cioè il massimo dirigente) del gruppo. E, 
come tale, la sua gestione non è a responsabilità 
limitata, sia da un punto di vista geografico, sia 
societario (rispetto alle aziende controllate e par-
tecipate). Per questo, in quanto Ceo del gruppo, 
non può sorvolare sui due contratti di fornitura a 
Israele (il primo nel 2019 e il secondo nel 2022) 
per un totale di dodici elicotteri da addestramen-
to militare AW119Kx sviluppati e prodotti dalla 
AgustaWestland di Philadelphia, società statuni-
tense controllata al 100% da Leonardo. Il valore 
complessivo dei due contratti di 67,4 milioni di 
dollari comprende anche i simulatori di volo e 
altri equipaggiamenti dedicati, nuove infrastrut-
ture e il supporto tecnico per 20 anni. In questo 
caso, a onore del vero, che non c’è alcuna vio-
lazione della Legge 185/90 sull’export, essendo 
un trasferimento diretto dagli Usa. C’è solo un 
problema di policy aziendale coerente o no con 
il proprio Codice Etico.
Diversa, e più grave, è l’omissione reiterata sul 
trasferimento a Israele dei cannoni navali super 
rapidi Oto Melara 76/62, installati sulle corvette 
già in dotazione della marina militare israeliana 
di quelli che saranno installati nelle nuove cor-
vette in costruzione. 
Eppure la Leonardo avevo reso nota nel 2022 la 
consegna dei primi quattro cannoni navali super 
rapidi e il loro allestimento a bordo delle cor-
vette classe Magen (tipo Sa’ar 6) costruite per 
Israele dalla tedesca ThyssenKrupp Marine Sy-
stems. L’“accettazione” veniva celebrata il 13 
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settembre del 2022 con una cerimonia ufficiale 
presso la base navale di Haifa. 
Di questa commessa per la fornitura di tredici 
cannoni navali super rapidi Oto Melara 76/62 
alla forze di difesa israeliane, nonostante sia uno 
dei maggiori affari mai realizzati da Leonardo 
nello scacchiere di guerra mediorientale, per un 
valore di 440 milioni di dollari compresi i servizi 
di supporto, test e manutenzione, non c’è alcuna 
traccia tra le esportazioni di materiale d’arma-
mento dall’Italia a Israele.
L’arcano è presto svelato. I cannoni navali di Le-
onardo sono stati esportati negli Usa e, questi, 
attraverso una classica triangolazione tipica nel 
mercato opaco delle armi, li hanno girati a Isra-
ele. Il tutto violando la Legge 185/90, la quale 
prevede che l’uso finale sia conforme all’auto-
rizzazione della licenza di esportazione rilascia-
ta dall’Uama. E visto che i cannoni navali di 
Leonardo saranno installati anche nelle corvette 
di nuova generazione classe Reshef, la cui co-
struzione delle prime 5 unità è iniziata a febbraio 
di quest’anno nei cantieri della Israel Shipyards, 
bisognerebbe mettere fine a questa pratica illeci-
ta di triangolazione.
La stessa pratica illecita (in questo caso non 
alla luce del sole come Italia-Usa-Israele) che, 
probabilmente, è alla base dei cannoni navali di 
Leonardo finiti sulle corvette della marina mili-
tare del Myanmar, in violazione non solo della 
Legge 185/90 ma anche dell’embargo interna-
zionale. Con i manager di Leonardo che, invece 
di assumersi la responsabilità di ricostruire come 
sia potuto accadere, hanno minacciato querele a 
chi ha denunciato il fatto, come l’Associazione 
di solidarietà Italia-Birmania.
L’ultima omissione di Roberto Cingolani riguar-
da la corresponsabilità di Leonardo sulle bombe 
GBU-39 co-prodotte da MBDA e fornite a Isra-
ele. MBDA è la principale azienda missilistica 
europea, di cui Leonardo possiede il 25% del 
controllo azionario, con la restante quota riparti-
ta equamente (il 37,5%) da Airbus Group e BAE 
Systems.
Secondo un’esclusiva del “Guardian” a luglio 
del 2025, MBDA vende componenti chiave per 
le bombe che sono state spedite a migliaia in 
Israele e utilizzate in numerosi attacchi aerei, 
in cui secondo le ricerche effettuate, sono sta-

ti uccisi anche bambini palestinesi e altri civi-
li. MBDA possiede uno stabilimento negli Stati 
Uniti, che produce le “ali” che vengono montate 
sulle GBU-39, prodotte da Boeing. Esse si di-
spiegano dopo il lancio, consentendo alla bomba 
di essere guidata verso il suo obiettivo. I ricavi 
della società statunitense MBDA Incorporated 
passano attraverso MBDA Uk, con sede in In-
ghilterra, che poi trasferisce i profitti al gruppo 
MBDA, con sede in Francia. L’anno scorso l’a-
zienda ha distribuito dividendi per quasi 350 mi-
lioni di sterline (400 milioni di euro) ai suoi tre 
azionisti, tra cui Leonardo.

E finiamo con l’esaminare altre gravi 
responsabilità e una giustificazione 

imbarazzante  
Il fatto che Leonardo sia direttamente coinvolta 
come partner di 2° livello al programma inter-
nazionale degli F-35, gestito dalla multinazio-
nale statunitense Lockheed Martin, attraverso 
la produzione nello stabilimento di Cameri (No-
vara) dei cassoni alari per la versione F-35A e 
la fornitura di componenti elettronici, è innega-
bile. Israele è stato il primo paese a dotarsi dei 
caccia-bombardieri F-35 fuori dagli Usa, acqui-
standone 50 unità (gli ultimi lotti per un totale 
di 14 aerei sono stati consegnati nel 2024). Nel 
giugno 2024 Israele ha ordinato agli Usa altri 
25 F-35A. La Leonardo ha partecipato (e parte-
cipa) alla fabbricazione degli F-35A destinati a 
Israele e impiegati nei bombardamenti su Gaza. 
Non è confutabile. Non è, quindi, una forzatura 
o peggio una strumentalizzazione aver incluso 
la Leonardo,  in quanto co-produttore degli F-35 
venduti a Israele, tra le aziende multinazionali 
implicate nell’economia del genocidio, come ha 
fatto Francesca Albanese nel suo rapporto Onu 
sui territori palestinesi occupati.
Infine la Leonardo, attraverso la società con-
trollata Leonardo DRS con sede negli Usa ha 
incorporato per fusione l’azienda israeliana 
Rada Electronic Industries, specializzata in ra-
dar per la difesa a corto raggio e anti-droni, la 
quale opera esclusivamente in campo militare. 
La società nata da questa fusione, la DRS Rada 
Technologies ha 3 siti produttivi in Israele che 
occupano 250 persone. Nel 2023 ha partecipato 
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alla realizzazione di “Iron Fist”, un sistema di 
protezione attivo montato sui nuovi mezzi co-
razzati da combattimento delle Israel Defence 
Forces, gli “Eitan” a otto ruote destinati a sosti-
tuire i vecchi M113. Subito testati negli attacchi 
a Gaza. Anche i giganteschi bulldozer blindati 
Caterpillar D9 dell’Esercito israeliano si sono 
dotati dei sistemi di protezione attiva e dei radar 
tattici di DRS Rada.
Rispetto alle responsabilità di Leonardo sulla 
gestione di queste aziende controllate, le cose 
scritte da Roberto Cingolani alla direzione e alla 
presidenza del Festival della Scienza di Genova 
sono realmente imbarazzanti sia per lui ammini-
stratore delegato di Leonardo, sia per il Gover-
no italiano che ne detiene il controllo azionario. 
“[…] L’azienda [Leonardo DRS] è una ‘proxy’, 
dove tutti i membri del Cda devono essere ame-
ricani e le questioni di sicurezza e difesa nazio-
nale Usa non sono accessibili nemmeno a noi 
soci. Si tratta di attività esclusivamente ameri-
cane in cui Leonardo e l’Italia non hanno alcu-
na voce in capitolo”.
 Se le cose stanno così, l’amministratore delega-
to del Gruppo Leonardo e l’azionista di control-
lo (cioè il Governo italiano) dovrebbero avere la 
dignità e il coraggio di mettere subito in vendita 
l’azienda americana Leonardo DRS, come a suo 
tempo nel 2015 avrebbe voluto fare l’ex-AD di 
Finmeccanica, Mauro Moretti. La DRS nel 2008 
non è costata un euro, come propongono i fondi 
americani per comprare oggi la ex-Ilva, ma ben 
5,2 miliardi di dollari (più 3 miliardi di dollari di 
perdite fino al 2015). Ingenti risorse trasferite al-
lora dal nostro paese agli Usa. Risorse rastrella-
te da Finmeccanica svendendo importanti asset 
civili del gruppo, in buona parte baricentrati su 
Genova. 

La vendita di materiale d’armamento 
di Leonardo a Israele finisce in 

tribunale4

Il 29 settembre 2025 le associazioni AssoPace-
Palestina, A Buon Diritto, ATTAC Italia, ARCI, 
ACLI, Pax Christi, Un Ponte Per e la Dott.ssa 
Hala Abulebdeh o Abu Lebdeh, cittadina pale-
stinese, hanno depositato un atto di citazione 
notificato a Leonardo ed allo Stato italiano pres-
so il Tribunale civile di Roma per chiedere che 

vengano dichiarati nulli i contratti stipulati da 
Leonardo Spa e sue controllate con lo Stato di 
Israele, relativamente alla vendita e alla forni-
tura di armi all’IDF, le forze armate dello Stato 
d’Israele. Israele, da decenni, è responsabile di 
gravi e sistematiche violazioni dei diritti umani, 
non solo a Gaza, ma in tutta la Cisgiordania e a 
Gerusalemme. 
Secondo quanto denunciato dalle associazioni 
ricorrenti, la vendita e la fornitura di armi a Isra-
ele da parte di Leonardo è in contrasto:
•	 con l’articolo 11 della Costituzione, perché 

Israele sistematicamente usa la guerra come 
strumento di oppressione nei confronti di un 
popolo - quello palestinese – e come stru-
mento di risoluzione delle controversie in-
ternazionali; 

•	 con la legge n. 185 del 1990, nella parte in 
cui vieta la vendita “b) a paesi le cui politi-
che sono in contrasto con i principi dell’arti-
colo 11 della Costituzione” e “d) a paesi i cui 
governi sono responsabili di gravi violazioni 
delle convenzioni internazionali sui dirit-
ti umani, accertate dagli organi competenti 
delle Nazioni Unite”; va osservato che la re-
cente sentenza della Corte internazionale di 
giustizia costituisce un precedente in grado 
di accertare, insieme ad altri documenti pro-
venienti dalle Nazioni Unite, che lo Stato di 
Israele commette gravi violazioni delle nor-
me in materia di diritti umani; 

•	 con il Trattato sul Commercio delle Armi 
dell’ONU (ATT); 

•	 con quanto previsto nei Codici Etici e negli 
strumenti di due diligence della stessa Leo-
nardo. 

1 https://www.mentinfuga.com/gaza-di-carlo-orlando/
2 https://docs.un.org/en/A/79/384
3https://www.corriere.it/economia/aziende/25_
settembre_30/cingolani-leonardo-israele-guer-
ra-9267134b-ea21-40cd-8507-1dc2376daxlk.shtml
4 https://altreconomia.it/la-vendita-di-materiale-dar-
mamento-di-leonardo-a-israele-finisce-in-tribunale/

* Gianni Alioti è attivista e ricercatore di The Wea-
pon Watch – Osservatorio sulle armi nei porti euro-
pei e mediterranei.
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Arnaud Orain, La confisca del mon-
do. Storia del capitalismo della finitudi-
ne, Einaudi, Torino, 2026

Esistono libri che non si limitano a ricostruire il 
passato, ma offrono una lente d’ingrandimento 
spietata per decifrare le distorsioni del presente. 
La confisca del mondo. Storia del capitalismo 
della finitudine di Arnaud Orain appartiene a 
questa categoria rara. L’opera di Orain ci co-
stringe a fare i conti con un paradosso storico 
che è, al tempo stesso, un monito politico: tutto 
ciò che è antico torna a essere nuovo. Non sia-
mo di fronte a una marcia trionfale e lineare del 
progresso, ma a una circolarità in cui le logiche 
di accaparramento, le guerre per le risorse e la 
gestione della scarsità — tipiche delle epoche 
pre-industriali — riemergono con una forza di-
rompente sotto le vesti della modernità tecno-
logica.
Il punto di partenza del lavoro di Orain è una 
decostruzione necessaria della narrazione neo-
liberista. Negli ultimi 40 o 50 anni, l’egemonia 
culturale del neoliberismo ha compiuto un’o-
perazione ideologica di portata colossale: ha 
indotto una sorta di condizione naturale astori-
ca. Ci è stato venduto un pensiero capillare se-
condo cui l’attuale organizzazione economica e 
sociale sarebbe l’unica possibile all’interno del 
solco capitalistico, una sorta di “fine della sto-
ria” dove il mercato è l’unico regolatore razio-
nale. Orain compie qui uno degli smontaggi cri-
tici più interessanti del volume: ci mostra che il 
capitalismo non è affatto un’entità immutabile, 
ma un sistema capace di metamorfosi profonde 
e inquietanti. Proponendo il concetto di capi-
talismo della finitudine, l’autore svela come il 
sistema stia reagendo ai limiti fisici del piane-
ta non con una democratizzazione delle risor-
se, ma con una loro confisca. È una regressio-
ne a forme predatorie che credevamo superate 
dall’illusione di una crescita infinita garantita 
dai combustibili fossili, da un mercato libero in 
grado di andare incontro alle magnifiche sorti e 
progressive di tutti i popoli. Oggi, come già in 
passato nei secoli XVI e XVII, ( tra il 1880 e il 
1945 e dal 2010 in avanti, ci troviamo di fronte 

a un sistema che esalta il monopolio, la forza, la 
proiezione e il controllo coloniale, il convoglio 
marittimo e il silo imperiale invece del libero 
commercio marittimo garantito da un hegemon 
come gli Stati Uniti.
Il saggio di Arnaud Orain offre una prospetti-
va storica cruciale per decifrare l’attuale fase di 
neomercantilismo, o, se si vuole, di capitalismo 
della finitudine, e le tensioni geopolitiche che 
frammentano il globo. Sebbene l’opera analizzi 
soprattutto le radici dell’espansione coloniale 
inglese, olandese e francese, la sua tesi centra-
le risuona con forza nel presente: il controllo 
degli spazi non avviene solo tramite il libero 
scambio, ma attraverso la loro appropriazione 
sistematica.
Oggi, il ruolo della marina e il controllo delle 
rotte marittime sono tornati a essere il fulcro del-
la sovranità nazionale. Non siamo più in un’era 
di globalizzazione pacifica; il mare è diventato 
il teatro di una competizione per la sicurezza 
della logistica e delle catene di approvvigiona-
mento. Chi domina i colli di bottiglia oceanici 
(chokepoints) non si limita a commerciare, ma 
esercita un potere di interdizione. La logistica, 
in questo senso, non è più un semplice servizio 
di supporto, ma un’arma politica: la capacità di 
muovere merci, energia e dati (tramite cavi sot-
tomarini) definisce la gerarchia delle potenze.
Il punto più provocatorio di Orain, applicato 
all’attualità, riguarda la negazione degli stru-
menti di mercato. Contrariamente alla retorica 
del “laissez-faire”, l’appropriazione di nuo-
ve frontiere — dai fondali marini alle risorse 
polari — avviene tramite monopoli, sanzioni 
e barriere protettive. Il mercato viene sospeso 
quando si tratta di assicurarsi terre rare o so-
vranità tecnologica. La linea di comunicazione 
marittima diventa così uno spazio sottratto alla 
collettività internazionale e asservito a interessi 
predatori, dove il diritto del più forte sostitui-
sce le regole condivise. In questo scenario, la 
marina non è solo protezione, ma lo strumento 
tecnico per attuare questa nuova chiusura degli 
spazi globali, trasformando il commercio in ter-
reno di scontro.
La dimensione dispotica e aggressiva è la forma 
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che il capitalismo reale ha assunto di nuovo da 
qualche anno. La violenza, più o meno nasco-
sta o ammantata dalle ideologie che vogliono il 
Nord del mondo soccorritore di un Sud non in 
grado di gestire le proprie risorse, è strumento 
endemico, così come la spinta all’abbandono di 
interi territori da parte delle popolazioni che da 
sempre li hanno abitati.
Orain è chiarissimo nel delineare la necessità, 
evidente oltre che auspicabile, di una scelta 
economico-ecologica radicale per uscire dalla 
logica conflittuale e accaparratoria che caratte-
rizza questa nuova fase. Tuttavia, è proprio nel 
passaggio verso le soluzioni che il dibattito si 
fa più acceso. Orain sembra talvolta adombra-
re l’idea della decrescita come parte di una via 
d’uscita radicale. Qui, come ci ricorda saggia-
mente Giovanni Mazzetti, occorre essere netti: 
la decrescita, di per sé, non può essere la solu-
zione definitiva perché non incide sui rapporti 
di produzione. Senza cambiare il modo in cui il 
valore viene estratto e distribuito, senza scardi-
nare la proprietà privata dei mezzi di produzio-
ne, senza, in sostanza, la messa in discussione 
dei rapporti di produzione capitalistici, la de-
crescita rischia di tradursi solo in una gestione a 
scapito delle classi popolari.
Per contrastare efficacemente il capitalismo 
della finitudine, dovremmo piuttosto guarda-
re alle stagioni migliori dell’ecologismo e del 
movimento operaio. In quei momenti d’oro, la 
critica radicale non era mai disgiunta da una di-
scussione concreta e coraggiosa su cosa, come e 
con quali mezzi produrre. È quella, forse ancora 
oggi, la via: rimettere al centro, come per altri 
versi lo stesso Orain fa richiamando il protago-
nismo di una pluralità di soggetti, la pianifica-
zione democratica.
Sullo sfondo di questa battaglia, non possiamo 
più ignorare temi sistemici come la dimensio-
ne fuori controllo della finanza, l’insostenibilità 

del debito e il ruolo politico delle monete, esat-
tamente per il peso che hanno nei tentativi di 
rimessa sotto controllo di intere aree del mondo 
con gli esiti nefasti sotto gli occhi di tutti. Pro-
prio perché gli strumenti finanziari sono oggi in 
grado di proporsi con la forza della sovranità, o 
semi-sovranità, affrontarli significa togliere os-
sigeno alla “confisca” descritta da Orain.
Infine, Orain ci pone di fronte a un bivio dram-
matico tra soluzioni ibride. Da un lato vede 
un’ecologia di guerra in versione debole, ovve-
ro un ambientalismo di compromesso che non 
ha il coraggio, o non ce la fa a imboccare la 
strada radicale e finisce per gestire la crisi per 
come può; dall’altro un nazionalismo fossile, 
un capitalismo della finitudine esplicitamente 
bellicoso, pronto a tutto pur di garantire l’ap-
provvigionamento a pochi eletti. In questo 
scontro tra potenze, l’Europa non è affatto un 
campo di sperimentazione positiva. Al contra-
rio, come sostiene l’autore, il nostro continente 
appare persino arretrato nel riconoscimento del 
nuovo passaggio storico. Siamo ancora ancorati 
a vecchi schemi mentre il mondo urla che “non 
ce ne sarà per tutti”.
Qual è dunque lo spazio per noi? Dobbiamo 
provare a immaginare e praticare uno spazio 
per una rinnovata azione soggettiva della poli-
tica, di lotta, di collegamento significativo tra 
pensiero critico e lotte. Anche dentro uno sce-
nario geopolitico complicato, in cerca di nuovi 
e precari equilibri, non possiamo restare spet-
tatori di una chiusura apocalittica. La politica 
deve tornare a essere il luogo della possibilità, 
la forza capace di deviare una traiettoria che 
sembra segnata. Il libro di Orain è un invito a 
non voltare lo sguardo: la confisca del mondo è 
già in atto, ma la storia – quella vera, non quella 
naturalizzata dal neoliberismo – resta un campo 
aperto al conflitto e alla trasformazione.

Alberto Deambrogio
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Hauke Ritz,  Perché l’Occidente odia 
la Russia (Fazi Editore, Roma 2026)

Il saggio di Hauke Ritz non è un semplice trat-
tato di politica estera, ma un’opera di rottura 
radicale nel panorama intellettuale contempo-
raneo. La tesi di fondo di Ritz è che l’attuale fe-
rocia nelle relazioni tra il blocco euro-atlantico 
e la Federazione Russa non possa essere spie-
gata solo attraverso l’eredità della Rivoluzione 
Bolscevica o i recenti eventi bellici in Ucraina. 
Questi ultimi sono, per l’autore, solo i sinto-
mi terminali di una crisi d’identità profonda e 
sistemica dell’Occidente. Il titolo originale te-
desco, Von Niedergang des Westens zur Neuer-
findung Europas (“Dal declino dell’Occidente 
alla rinascita dell’Europa”), chiarisce l’intento: 
diagnosticare un tramonto per favorire una pa-
lingenesi.

La genesi dello scontro: la “Guerra Fredda 
Culturale”
Ritz, formatosi sul pensiero classico tedesco, 
individua l’origine del conflitto in una “guerra 
fredda culturale” iniziata a metà degli anni ’50. 
Secondo l’autore, questa operazione — spesso 
guidata da apparati d’intelligence come la CIA 
nel mondo delle arti e delle lettere — ha mirato a 
una trasformazione antropologica dell’Europa. 
Influenzata da una lettura parziale di Nietzsche, 
questa strategia ha perseguito la “trasvalutazio-
ne di tutti i valori”, puntando a demolire la cul-
tura laica e borghese europea nata tra il XVI e il 
XIX secolo. Il postmodernismo, il decostruzio-
nismo, la cultura pop e i movimenti identitari 
contemporanei sarebbero gli strumenti di questa 
erosione, volti a sostituire l’universalismo della 
cultura europea con un modello individualista e 
neoliberista di matrice statunitense.
Tra il 1989 e il 1991, mentre il mondo celebrava 
la “fine della storia”, l’Europa ha perso l’occa-
sione di costruire una “casa comune” da Lisbo-
na a Vladivostok. Invece di diventare un polo 
indipendente, il continente ha scelto di essere 
la “periferia strategica” degli Stati Uniti, accet-
tando un ordine internazionale basato su regole 
non scritte e trasformandosi nello strumento di 
un dominio unipolare.

La Russia come polo dell’alterità e specchio 
del vuoto
Nella prospettiva di Ritz, la Russia non è un 
semplice attore geografico o un fornitore di idro-
carburi, ma un “polo dell’alterità” irriducibile. 
Essa rappresenta l’unica entità che, per storia e 
cultura, si rifiuta di farsi assorbire dal modello 
unico della modernità neoliberista. L’Occidente 
percepisce questa diversità come una minaccia 
esistenziale. Se esiste una civiltà che può so-
pravvivere fuori dall’orbita dell’americanizza-
zione, l’intero progetto globale atlantico perde 
la sua pretesa di inevitabilità storica.
L’odio verso la Russia diventa quindi una ne-
cessità psicologica per le élite occidentali: serve 
a proiettare all’esterno il proprio vuoto interio-
re. La Russia funge da specchio in cui l’Europa 
vede riflessa la propria perdita di sovranità. Ve-
dere una nazione che rivendica autonomia ri-
sveglia un senso di colpa e di inadeguatezza nel 
cuore del Vecchio Continente colonizzato cul-
turalmente. Lo scontro è dunque tra una civiltà 
che crede ancora nella realtà della geografia e 
della storia (la Russia) e un’entità che vorrebbe 
abolirle in nome di un mercato globale senza 
radici (l’Occidente).

La diagnosi nietzschiana
Ritz scende nelle profondità della filosofia per 
diagnosticare la “malattia dell’anima” occiden-
tale: il nichilismo reattivo. Utilizzando le cate-
gorie di Nietzsche, l’autore descrive il cittadino 
occidentale moderno come un individuo cinico, 
stanco, che ha barattato la ricerca della verità e 
la profondità tragica con il comfort materiale, il 
relativismo etico e un conformismo tecnologi-
co anestetizzante. In questa “felicità” sintetica, 
ogni forma di alterità radicale è percepita come 
una minaccia. L’odio viscerale verso Mosca è 
un meccanismo di difesa: l’uomo occidentale, 
svuotato di senso, odia istintivamente chiunque 
possieda ancora una scintilla di quella vitalità 
storica che egli stesso ha tradito.
Ritz evidenzia inoltre l’ipocrisia dell’univer-
salismo dei diritti umani, usati non come mete 
ideali ma come strumenti di una morale grega-
ria e vendicativa. Chi non si adegua al gregge 
occidentale viene marchiato come malvagio. 
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Questa retorica permette di giustificare l’ag-
gressività geopolitica come una crociata morale 
(il Bene contro il Male), nascondendo la volon-
tà di annientamento del diverso.

Il caso Germania: la “de-germanizzazione” 
dello spirito
Un capitolo cruciale riguarda la condizione te-
desca. Ritz sostiene che la Germania non abbia 
subito solo una necessaria denazificazione, ma 
una “de-germanizzazione” sistematica. La cul-
tura della “profondità” — da Goethe a Hegel, a 
Marx e Nietzsche — è stata stigmatizzata come 
la radice del totalitarismo, portando a un trauma 
intellettuale collettivo. I tedeschi hanno smesso 
di leggere i propri classici, sostituendo la forma-
zione interiore  con il pragmatismo sociologico 
e l’individualismo americano. Paradossalmen-
te, mentre la Germania Ovest ripudiava il pro-
prio spirito, la Russia (e la Germania Est) conti-
nuava a coltivare i classici tedeschi con rispetto. 
Per Ritz, la russofobia tedesca contemporanea è 
una forma di auto-odio proiettato: demonizzare 
la Russia permette ai tedeschi di esorcizzare il 
proprio passato “non omologato” e di dimostra-
re fedeltà assoluta al modello statunitense.

Confronti con il dibattito contemporaneo
Il saggio di Ritz si inserisce in un dibattito che 
coinvolge anche altri intellettuali:
Emmanuel Todd (2024): Sebbene entrambi 
identifichino il nichilismo come fase terminale, 
Todd lo vede come un dato strutturale e socio-
demografico (declino demografico e industria-
le), mentre Ritz lo analizza come una patologia 
dell’anima legata a una scelta filosofica.
Josephine Quinn (2024): Ritz ne contesta l’idea 
di Occidente come “rete aperta”, sostenendo 
che oggi esso sia diventato una “fortezza nichi-
lista” che usa la propria identità per escludere 
la Russia.
Pino Arlacchi (2025): Ritz condivide la critica 
all’egemonia statunitense, ma dove Arlacchi 
vede una “oligarchia in declino” che usa la for-
za militare per proteggere interessi economici, 
Ritz vede una catastrofe metafisica e culturale.

Simone Pieranni (2026): Il confronto evidenzia 
come, mentre l’Europa affonda nel conflitto con 
la Russia, la Cina abbia già superato lo “spec-
chio americano” per proporre una modernità 
alternativa incentrata sulla collettività e non 
sull’individuo.

La proposta: sovranità, neutralità e Nuova 
Ostpolitik
Ritz non si limita alla critica, ma delinea una 
strategia di sopravvivenza: la “ri-invenzione 
dell’Europa”. Il fulcro è il recupero della so-
vranità attraverso la neutralità strategica, sul 
modello della Svizzera ma su scala continen-
tale. L’Europa deve smettere di essere la testa 
di ponte della NATO — vista come ostacolo 
alla pace — e diventare un polo di equilibrio. 
Questo richiede una “Nuova Ostpolitik” che, a 
differenza di quella di Willy Brandt, non si limi-
ti a gestire divisioni ideologiche, ma integri la 
Russia in un’architettura di sicurezza comune. 
Ritz sostiene che la pace sia impossibile senza 
(o contro) la Russia. La cooperazione energeti-
ca e culturale con Mosca è l’unica garanzia per 
evitare la de-industrializzazione e l’irrilevanza 
dell’Europa.

L’ottimismo della volontà
Il saggio si chiude con un appello esistenzia-
le. L’Europa è a un bivio: o continuare a essere 
l’avamposto del nichilismo atlantico — desti-
nandosi alla dissoluzione culturale e spirituale 
— o ritrovare il coraggio di una nuova autoco-
scienza. Citando Gramsci, Ritz invita a un “ot-
timismo della volontà”. La riconciliazione con 
la Russia non è un atto di sottomissione, ma di 
sovranità. L’Europa ha la missione storica di 
proporsi come “grande Svizzera” eurasiatica, 
capace di armonizzare gli opposti (ragione e 
tragico, locale e universale). Solo “de-coloniz-
zando lo spirito” e riscoprendo i propri poeti e 
filosofi, l’Europa potrà smettere di aver paura 
del suo “Est” e tornare a essere il motore di una 
nuova rinascita.

Alessandro Scassellati
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